


ATIVITÀ E RIFLESSIONI DELLA COMMISSIONE G R O l l E  "E. BOEGAN" 
Supplemento semestrale ad "ATTI E MEMORIE" - Anno XXIV, N. 1 - giugno 2001 

Nel prendere il testimone della direzione redazionale di Progressione, 
ringrazio I'amicoTony e tutto il Consiglio Difettivo per la fiducia accorda- 
tami. 

Negli anni settanta, stavo assieme ad uno sparuto gruppetto di sogna- 
tori, nonché fortissimi esploratori del massiccio calcareo dell'altipiano 
del Canin, fondatori di Progressione, erede di quel foglio ciclostilato estre- 
mamente ironico e competente conosciuto come "E1 Buso", anche se 
forse oggi, pochi tra i consoci si ricorderanno di quelle pagine, rilegate 
in una copertina giallognola ma emancipata nei messaggi subliminali. Dal 
"Maestro" Carlo Finocchiaro, si ebbe carta bianca in campo esplorativo, 
nel senso che i monti e le cavità erano lassù, bastava prendere il treno, 
ed il magazzino era nostro. Lui, ci voleva bene come dei figli, e con lui, 
ispiratore di quella contemporanea speleologia avanguardia dell'associa- 
zionismo di oggi, inventammo ... cioè inventò Progressione. Il suo acume 
seppe coniugare il prezioso ed inconfondibile nome (tra l'altro ispirato da 
Tony che lo voleva Progresso Speleologico) a questi decennali fogli, 
associandolo alla rappresentazione dell'aspetto tecnico esplorativo emer- 
gente allora, e che per noi era O.B.R. (only by ropes, il sistema di risalita 
su sola corda americano), con la ricerca del significato del "gesto esplo- 
rativo". All'epoca qualche matassa di Blue Water e qualche Gibb arriva- 
vano direttamente da Seattle, ma Progressione guardava al futuro, al dopo, 
anche se il dopo di allora cioè "l'oggi" al contrario, a volte ha qualche 
aspetto conservatore nel rivedere e rimuginar troppo il passato, coinvolti 
dall'enorme bagaglio storico e culturale della nostra speleologia. 

Ora, leggendo gli articoli di questo numero, noto l'emergere di pen- 
sieri molto interessanti, radicati su delle basi a volte ricche a volte meno 
solide, sono diversi modi o modelli di praticare, e farsi coinvolgere nella 
speleologia, e di come anche I'aspetto territoriale o geografico abbia 
influito in maniera determinante, per esempio sullo sviluppo dei gruppi. 
Le scuole di conseguenza, credo, si fondino su questo. L'accademia 
s'intreccia con I'aspetto sportivo - esplorativo, dunque l'articolo di Guidi 
s'inserisce in un'attuale tematica, a mio avviso risponde in parte ad un 
quesito periodicamente posto, sul perché i giovani, o noi, non si parte- 
cipi di più a simposi o convegni. Sfogliando ancora questo numero, con 
piacere, leggo, pagine di bella speleologia, ma emanciparsi è meglio. 
Leggiamo ispirandoci a qualche rivista nazionale, dove ampie ed appro- 
fondite monografie possono guidarci nel nostro operare, e soprattutto 
arricchire di più la struttura dei nostri scritti, senza dimenticare la materia 
prima, la linfa vitale, che è la speleologia esplorativa. 

Louis Torelli 
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Cari amici, 
quando, nel '98, presi la direzione della nostra rivista non sapevo ancora cosa mi 

avrebbe riservato il futuro nell'ambito del mio lavoro vero: molti viaggi e molte prolun- 
gate assenze. Questo fatto non preventivato né preventivabile, unitamente ad un con- 
comitante progressivo assottigliamento del gruppo di redazione, mi ha costretto a 
rassegnare le dimissioni dalla sua conduzione. 

Lascio, non senza dispiacere, questo impegno non facile, ma non privo di soddi- 
sfazioni, ringraziando tutti i membri della "Commissione" che mi hanno aiutato a por- 
tarlo avanti e, fra i non membri, l'amico Franco Gherlizza il cui aiuto è stato spesso 
determinante. 

Non credo potevano esserci mani migliori di quelle di Louis Torelli, a cui affidare 
il futuro di Progressione. 

La sua esperienza, la sua preparazione artistica, la sua competenza, note a noi tutti, 
non possono che far fare, qualitativamente, un balzo in avanti alla rivista. 

Saluto tutti i lettori con un arrivederci e a "Gigi" faccio i migliori auguri. 
Colgo anche l'occasione per invitare i soci della "Commissione" a dargli una mano 

ed a pensare di riformare una redazione efficiente. Specialmente ai più giovani: "Non 
abbiate paura di avere coraggio, e fatevi avanti". 

Tony Klingendrath 



Ognuno si allontana volentieri dai problemi e quando è possibile 
preferisce non menzionarli, o meglio, negare la loro esistenza. 
(C.G. Jung, Il problema dell'inconscio nella psicologia moderna) 

Nella speleologia il connubio fra l'attività ludico-esplorativa e quella di ricerca, 
studio, elaborazione dati, è un tema - già affrontato da parecchi autori - che ha 
destato il mio interesse, costituendo un'equazione che per il momento mi appare priva 
di soluzione. 

Nei primi decenni della sua vita, quelli che la fecero assurgere al rango di "scien- 
za" autonoma, la speleologia era un'attività esercitata essenzialmente da studiosi 
provenienti da vari settori del sapere organizzato e riconosciuto - idrologi, paleonto- 
logi, biologi, geografi - per i quali la grotta era soltanto un ambiente in cui condurre 
le proprie ricerche. Oggi essa è praticata da una moltitudine di persone accomunate 
dall'oggetto del loro interesse, la grotta, ma diverse per estrazione sociale, cultura, 
finalità. Infatti oggi nel nostro ambiente troviamo operai e studenti, professionisti e 
impiegati, laureati e semianalfabeti; alcuni ci sono giunti per ampliare le conoscenze, 
per comprendere e spiegare leggi fisiche, qualcun altro per essere "qualcuno" nel 
settore, altri ancora nel tentativo di evadere da un mondo che appare troppo stretto, 
per vedere nuovi siti, qualcuno spinto dalla bramosia di primati o dalla smania di 
penetrare per primo da qualche parte. Senza contare quelli, e sono i più, che vengono 
mossi dalla curiosità fine a se stessa. 

A chi scende in grotta con finalità esplorative, sportive, ludiche - cioè alla gran 
massa dei frequentatori - la scienza, la ricerca "pura", dice poco o nulla, ed è giusto 
che sia così, perché essa non ha assolutamente per loro un riscontro "strumentale", 
nel senso che non è indispensabile per poter continuare a praticare il proprio modello 
di speleologia. Per questi speleologi conoscere la differenza fra un vaso a bocca 
quadrata e la cultura di Polada è assolutamente irrilevante, come è irrilevante il sapere 
che I'Orotrechus millerianus si distingue dall'Orotrechus dalmaticus perché ha due 
peli in più sulle zampe anteriori. 

Certo, la cultura è cosa buona e utile, ma lo è tutta la cultura: saper distinguere 
un Raffaello da un Mantegna, un Beethoven da un Verdi, un Caruso da un Guccini 
dovrebbe avere la stessa valenza, per questi frequentatori del mondo sotterraneo, 
delle conoscenze scientifiche più prettamente legate al mondo delle grotte. E questo 
assunto non dovrebbe valere solo per gli speleologi, non dovrebbe esistere una ge- 
rarchia di valori nel campo del sapere. 

Fino a qui nulla di nuovo. Il problema è posto, a mio avviso, da un certo compor- 
tamento di alcuni speleologi e, di riflesso, dei gruppi in cui questi sono organizzati. 
Infatti, assodato che oggi per andare in grotta basta essere in possesso del materiale 
personale, di un po' di tecnica e di qualche corda, il tempo a disposizione per que- 
st'attività dovrebbe essere impiegato nel mondo sotterraneo in gite, escursioni, spe- 
dizioni, esplorazioni, studi, a seconda delle proprie potenzialità e propensioni. Non mi 
sembra razionale che, non dovendo condurre un determinato tipo di ricerca per ragio- 
ni accademiche - quindi per vivere - o per soddisfare brama di conoscenza - quindi 
per realizzarsi, si perdano tempo e denaro per raccogliere dati - temperature, campio- 
ni d'aria o di roccia, osservazioni morfologiche - che tutto sommato importano a ben 
pochi. E fors'anche a nessuno ... 

Se poi passiamo dall'individuo - i cui comportamenti possono benissimo essere 
spiegati da un buon psicanalista - al Gruppo, la cosa si fa più complessa. A fianco di 



gruppi che pubblicano dignitosi bollettini con cui informano sull'attività svolta, ve ne 
sono altri che distribuiscono riviste più pretenziose, ospitanti scritti che dovrebbero 
interessare il mondo scientifico e durare nel tempo. 

Mentre non c'è nulla da dire sui primi, strumenti coerenti al loro ambiente e al loro 
tempo, alcuni interrogativi pongono i secondi. Perché un Gruppo, che si ritrova quasi 
sempre a dover lottare per far quadrare il proprio bilancio, sente il dovere di investire 
buona parte dello stesso per pubblicare studi scientifici (o presunti tali) che interes- 
sano sul serio unicamente una minima parte dei soci? Attraverso quali perversi mec- 
canismi la minoranza "scientifica" arriva a convincere la maggioranza "ludico-sporti- 
va" che è meglio spendere il 40%, 50%, 60% dei soldi sociali in pubblicazioni - che 
ben pochi di loro leggeranno e ancor meno capiranno - piuttosto che in corde e 
carburo? 

Un secolo di evoluzione della speleologia ha portato all'iperspecializzazione delle 
ricerche, con una tale moltiplicazione dei campi di indagine che lo sparuto gruppo di 
settori degli inizi - idrologia, biologia, paleontologia, geografia, allora tutti raccolti 
molto genericamente, e superficialmente, sotto la voce "scienze naturali" - è ora diven- 
tato una caterva. Abbiamo specialisti dei riempimenti, degli speleotemi, della climato- 
logia sotterranea, con ulteriori subspecializzazioni in chimica e mineralogia, morfolo.. 
gia dei concrezionamenti, argille e sedimenti alluvionali, per non parlare dei campi 
relativi alla cronologia dei riempimenti, alla temperatura, igrometria, venti, CO, del- 
l'aria, acque di ruscellamento e di condensazione, ghiaccio. E questi sono solo alcuni 
esempi. 

In cent'anni questa materia di studio ha fatto passi da gigante, frazionandosi in un 
elevato numero di nuove discipline ognuna con suoi cultori, suoi testi sacri, scuole, 
riviste, indirizzi di pensiero. Un secolo fa lo speleologo era in grado di conoscere - 
leggere, studiare - tutto quello che era stato scritto sulle grotte, e gli studiosi potevano 
tenersi aggiornati, senza soverchio sforzo, tramite diretti contatti epistolari. Oggi il 
bagaglio culturale di quei nostri proavi è - poco più, poco meno - quanto si richiede 
ad un istruttore nazionale di speleologia o a un laureando per una tesina di carsismo. 

La prima conseguenza di quest'evoluzione, di questa crescita della speleologia, è 
stata la scomparsa dello studioso isolato, capace di dar vita a circoli o gruppi in grado 
non solo di assisterlo e accompagnarlo nella ricerca sul terreno, ma anche di soste- 
nere una rivista su cui pubblicare i risultati del suo lavoro. Allora il gruppo era indi- 
spensabile per l'esplorazione di grotte complesse, adesso non più e I'indagatore iso- 
lato è stato ora sostituito da gruppi di ricerca stipendiati o da ricercatori professionisti. 
Nella speleologia si è verificato quindi uno spostamento dei centri culturali dalle so- 
cietà e dai gruppi - ma in realtà dai loro fondatori e trainer - agli atenei ed ai musei, 
strutture nelle quali è possibile fare ricerca a tempo pieno, contando su competenze 
e mezzi, nonché su di una copertura finanziaria adeguata. I gruppi, nel migliore dei 
casi, ora si limitano a gestire la stampa di riviste, offrendo agli autori, in cambio di una 
vernice di gloria "scientifica", la loro professionalità nel campo esplorativo ed edito- 
riale, e il loro denaro. Anche se poi sempre più spesso fra gli specialisti girano sol- 
tanto gli "estratti" dei lavori e non la rivista vera e propria, che occupa troppo spazio 
sugli scaffali e quindi viene cestinata. 

Onestamente oggi in speleologia non si può più parlare di ricerca scientifica - 
soprattutto fisica - nell'ambito dei gruppi grotte: lo speleologo medio è sì in grado di 



descrivere ciò che ha visto sotto terra, portando anche un notevole contributo alla 
conoscenza del territorio, ma non ritengo che questo possa essere chiamato scienza. 

E allora perché questa frenesia di pubblicare ponderosi elaborati di carsismo, di 
idrologia carsica, di speleomorfogenesi? Perché spendere i soldi del Gruppo per 
stampare riviste che ospitano lavori degli accademici di oggi o di quelli che sperano 
di esserlo domani? Perché continuare a pubblicare riviste e studi che ben pochi 
speleologi avranno il tempo e la voglia di leggere, considerato che ogni anno sono 
molte migliaia gli scritti che vanno ad aggiungersi alla già cospicua bibliografia spe- 
leologica? E se son pochi gli speleologi che leggeranno quei lavori figuriamoci i 
cattedratici: basta scorrere le bibliografie poste dagli stessi a corredo dei loro lavori 
per capire quale valore danno agli elaborati degli speleologi. 

La risposta più banale, più ovvia, quella che danno gli speleologi più culturalmente 
impegnati, potrebbe essere che la cosa è prevista nello statuto del Gruppo, di solito 
all'articolo 1, quello che informa che scopo del Gruppo è "lo studio delle caverne e 
del mondo sotterraneo". Quella più realistica potrebbe forse essere individuata nel 
desiderio - individuale o collettivo - di affermare la propria presenza nel campo della 
scienza, giustificando così un'attività di cui altrimenti sembrerebbe doversi vergogna- 
re: vado in grotta per portare un contributo alla scienza, sono uno speleologo ("stu- 
dioso delle grotte") e non un grottista (speleofilo, appassionato di grotte). Ma sono 
risposte che non mi soddisfano appieno perché porrebbero questi speleologi e questa 
speleologia nel mondo degli alienati. 

Ho detto in esordio che l'attuale connubio fra esplorazione e studio costituisce 
un'equazione cui non so trovar soluzione. Ritengo che l'attività speleologica - grotti- 
stica, l'andar per grotte - non sia cosa di cui ci si debba vergognare o giustificare, sia 
essa rivolta alla ricerca scientifica, a quella esplorativa come pure quella volta al mero 
appagamento estetico. Nessuno trova da ridire sul diffuso desiderio di visitare monti, 
valli, città, su quello di voler ampliare i confini del mondo conosciuto o su quello di 
aumentare le proprie conoscenze in tutti i campi dello scibile, mondo sotterraneo 
compreso. Sono egualmente legittimi gli studi e le esplorazioni, le indagini accurate 
e le escursioni dopolavoristiche. 

Ma ognuno dovrebbe fare soltanto ciò per cui è preparato e portato, senza inva- 
dere i campi altrui. Serenamente e con umiltà, vocabolo di cui pare oggi si sia financo 
smarrito il significato. E questo vale sia per gli esploratori che per i cattedratici, ca- 
tegorie di pari dignità destinate a interfacciarsi continuamente e che potranno instau- 
rare rapporti costruttivi soltanto cercando di essere se stesse. Senza spocchia e senza 
piaggeria. 

Tuttavia questo assunto non fornisce risposta alla domanda sul perché un gruppo 
grotte debba spendere buona parte del suo bilancio e del suo tempo per la scienza, 
visto che altrettanto non fanno (non lo possono fare, forse) l'università ed il Museo per 
l'esplorazione. Non spiega perché si continuino a stampare cose che nessuno o quasi, 
gli autori e i loro amici sono esclusi dal computo, leggerà. Perché si insista a gonfiare 
le biblioteche di tomi destinati in buona parte a coprirsi di polvere in attesa che il 
tempo - vero gran signore - ed i tarli provvedano a far giustizia. 

Pino Guidi 



INCONTRI RAVVICINATI 

Non è che io, amici lettori, abbia avu- 
to un incontro ravvicinato, per esempio 
con uno squalo, oppure con qualche 
belva feroce o addirittura con un E.T. o 
alieno che dir si voglia. A volte, sì, mi 
sono imbattuto in qualche placido vipe- 
rozzo, ma tutto si è risolto in maniera 
pacifica: ognuno per la sua strada! 

Ho voluto usare la breve frase che 
costituisce il titolo di questo mio scritto in 
quanto la stessa, piuttosto sfruttata lette- 
rariamente, provoca in chi legge un vago 
senso di inquietudine. I miei incontri rav- 
vicinati anche se, come ho detto prima, 
non hanno nulla a che fare con gli esem- 
pi citati, non sono stati scevri da noiosi 
battibecchi, liti o guai peggiori. Tali in- 
contri capitano quando ci sorprende il 
proprietario del terreno nel quale sono in 
corso gli usuali lavori di sbancamento o 
di disostruzione atti ad aprire l'accesso di 
una nuova cavità. 

Mi si potrà obiettare che questo fatto 
non è poi la fine del mondo e, per risol- 
vere l'inghippo, basterà intavolare una 
pacifica discussione col proprietario del 
terreno e tutto si concluderà in maniera 
favorevole per entrambe le parti in causa 
(sì, buonanotte.. .). 

lo non conosco come agiscono nei 
confronti degli speleologi i proprietari dei 
terreni delle altre regioni italiane, ma qui, 
sul Carso triestino, a parte qualche rara 
eccezione, i contadini ci vedono come il 
fumo negli occhi. Da ragazzo, appena agli 
inizi della mia attività speleologica, sono 
stato protagonista di incontri-scontri che 
mi hanno piuttosto stressato, lasciando in 
me uno spiccato senso di timore nei con- 
fronti di dette persone. Per farla breve, e 
sperando di non annoiarvi, vi voglio rac- 
contare alcuni fatti poco simpatici in cui 
sono stato coinvolto: traetene voi le debi- 
te conclusioni. 

Dopo una battuta di zona (siamo sem- 
pre sul Carso triestino) individuai una frat- 
tura alquanto promettente dal punto di 
vista speleologico e quindi cominciai im- 

mediatamente i soliti lavori di disostruzio- 
ne. Lavoravo in una posizione quanto mai 
scomoda e ogni tanto mi sollevavo con il 
busto per sgranchirmi i muscoli indolen- 
ziti. Dopo uno di questi sgranchimenti 
alzando il capo vidi con sbigottimento un 
fucile puntato su di me a trenta centimetri 
dal naso. Rimasi interdetto, con la martel- 
lina in mano a osservare il fucile, quindi 
l'individuo che in "feldgraw" minaccioso 
si ergeva sopra la mia persona. "Che stai 
facendo li?" mi chiese con un tono di voce 
che non ammetteva repliche e senza spo- 
stare minimamente il brandeggio dell'ar- 
ma. 

"S-sono un grottista e come può ve- 
dere sto solamente tentando di aprire una 
nuova grotta" gli risposi, con il cuore che 
mi batteva in petto come un tamburo (se 
il fatto mi fosse successo oggi gli avrei 
spaccato il fucile in testa, ma allora, come 
ho detto prima, ero solo un ragazzo). 

"Scostati, fammi vedere" replicò, ve- 
nendomi vicino per controllare se quanto 
detto corrispondesse a verità. "Non è che 
poi metti i lacci per catturare la selvaggi- 
na, eh?" Mi chiese quindi, guardandomi 
di sottecchi. 

"Ma no, assolutamente! lo amo gli 
animali e non mi sognerei mai di fare una 
cosa simile". 

"Buon per te!" dopo queste parole si 
rialzò e, soppesato intenzionalmente il 
fucile, se lo mise a tracolla e se ne andò. 

Ero tutto sottosopra, e la voglia di 
scavare mi passò del tutto. Dopo qualche 
tempo ritornai in quel sito, ma l'allarga- 
mento della sede stradale vicino al mio 
punto di scavo si "mangiò" la frattura (e 
la possibile grotta...). 

Un bel giorno, non molto lontano dal 
luogo del mio incontro (ravvicinato) con il 
cacciatore o guardiacaccia che fosse, al 
margine di una radura trovai un altro 
buchino promettente (sempre dal punto 
di vista speleologico). Intento com'ero a 
cavar pietre e terriccio dal buco in que- 
stione ad un tratto mi accorsi che quattro 
paia d'occhi iniettati di sangue mi stava- 
no osservando. Il primo paio apparteneva 



al proprietario del terreno in cui stavo 
rovistando, l'altro paio ad un cane, se così 
si poteva chiamare quella belva ringhian- 
te e bavosa che il villico fortunatamente - 
anche se non con poca fatica - tratteneva 
al guinzaglio. 

Non mi chiese cosa stessi facendo in 
quanto lo sapeva benissimo, e mentre il 
cane - o presunto tale - continuava a rin- 
ghiare, I'uomo mi abbaiò contro: "Grotte, 
sempre grotte, maledette grotte! Alza i 
tacchi immediatamente e sparisci, altri- 
menti libero il cane, anzi, ringrazia il cielo 
che non l'abbia già fatto!" Senza proferir 
parola mi dileguai come neve al sole, 
correndo a perdifiato tra campi solcati e 
cespugli spinosi finché mi sembrò di es- 
sere abbastanza lontano dalle due fiere. 

Qualche mese dopo feci timidamente 
capolino nei paraggi, ma il buchetto era 
già stato inglobato nel giardino di una 
nuova villetta, anzi trasformato in un bel 
prato all'inglese. 

È comprensibile che dopo queste pe- 
ripezie io sia rimasto un po' traumatizza- 
to; ancor oggi, ogni qual volta che con i 
miei amici mi accingo ad aprire una nuo- 
va grotta, nutro sempre un certo timore 
di qualche ulteriore incontro poco simpa- 
tico. I miei compagni di scavo invece non 
dimostrano tali apprensioni, specialmen- 
te l'amico Glauco, che con me ha soste- 
nuto una feroce discussione con il pro- 
prietario di un terreno in cui noi ecc. ecc. 

A Glauco da buon "bosniaco" piaccio- 
no i lavori di mole faraonica e un giorno 
individuata una certa frattura in una este- 
sa pietraia, ci siamo dati da fare con gran 
colpi di mazza e rovinio di massi. Ad un 
centinaio di metri da noi c'era un tale che 
lavorava con una motosega e che, sen- 
tendo il nostro fracasso, ci chiese con 
voce irata cosa stessimo facendo. lo, 
memore delle precedenti vicissitudini, 
volevo rabbonirlo dandogli qualche spie- 
gazione plausibile, ma Glauco mi prece- 
dette rispondendogli papale papale "Oro! 
Cerchiamo oro!", continuando a menare 
gran colpi di mazza sulla sventurata pie- 
traia. Allora I'uomo inviperito ci raggiunse 

e guardandoci in cagnesco sbottò "Che 
cos'è questo sarcasmo? Siete sul mio ter- 
reno e vi ordino di andarvene immediata- 
mente!". Sarcasmo! Aveva detto proprio 
così; una parola davvero fuori del comu- 
ne per un villico carsolino appartenente 
senza dubbio alla minoranza etnica e lin- 
guistica. Mentre stavo cercando di capire 
come tale parola potesse essere uscita 
dalla bocca del nostro interlocutore mi 
facevo piccolo piccolo e - non visto - davo 
degli strattoni all'amico affinché la smet- 
tesse di stuzzicare I'imbestialito contadi- 
no. 

"Se questo terreno è suo" gli disse con 
la massima faccia di bronzo "mi faccia 
vedere l'atto di proprietà": Apriti cielo! 
Cosa hanno mai sentito le mie povere 
orecchie dopo quella frase. Comunque, 
nonostante i violenti scambi verbali, tutto 
si risolse per il meglio: noi due abbiamo 
raccolto i nostri arnesi e ce ne siamo 
andati mentre il nostro antagonista ripre- 
se il suo lavoro, sempre lanciando impro- 
peri al nostro indirizzo. 

Oggigiorno il Carso triestino, a diffe- 
renze di quanto succedeva anni addietro, 
è piuttosto abbandonato a se stesso e 
parecchie zone sono ormai inselvatichite 
e divenute quasi intransitabili e poco o 
niente frequentate dai loro proprietari. 
Così i lavori di apertura di nuove cavità 
vengono effettuati e portati a termine nel- 
la quasi totalità dei casi senza alcuna in- 
terferenza. 

Ad onor del vero, però, devo ammet- 
tere che i proprietari dei terreni in que- 
stione molte volte hanno ragione da ven- 
dere per irritarsi in quanto certi speleologi 
nell'aprire un nuovo buco combinano un 
disastro: pietre accatastate alla rinfusa 
oppure sparse su zone magari prative. 
Anch'io, se fossi il proprietario del terre- 
no così barbaramente devastato monterei 
in bestia. 

Colgo l'occasione, tramite questo mio 
scritto, per appellarmi al buon senso di 
quelli che come me hanno la passione 
per la speleologia, di comportarsi civil- 
mente verso l'altrui proprietà, anche se 



questa a prima vista sembra abbandona- 
ta. 

Di un chiaro esempio di devastazione 
sono venuto a conoscenza alcuni giorni 
prima della stesura di quest'articolo, per 
cui già che ci sono ve lo descrivo. 

Un mio ex collega di lavoro sere fa mi 
telefonò chiedendomi se sono stato io ad 
aprire un'altra grotta sul suo terreno, la- 
mentandosi del modo in cui si sono com- 
portati gli sconosciuti scopritori della ca- 
vità in questione. Gli dissi ovviamente che 
io non c'entravo e che anzi mi pareva 
strano che qualcuno avesse potuto indi- 
viduare in quel sito qualcosa a me sfug- 
gito in precedenza. Recatomi sul posto 
svelai l'arcano: pensando che fosse nuo- 
vo gli speleologi avevano ampliato I'ac- 
cesso di un pozzo già aperto ed esplora- 
to anni prima dalla mia squadra d i  
scavatori. Il terreno nei pressi della cavità 
ora assomigliava a quelle zone carsiche 
della Grande Guerra dopo una pesante 
preparazione d'artiglieria: cumuli di pietre 
mal accatastate, sassi sparsi ovunque, 
fratture vicine sbrecciate, e chi più ne ha 
più ne metta. Era logico che il proprieta- 
rio a quella vista s'incazzasse! 

Certo, se la cavità in questione avesse 
avuto sull'ingresso la fatidica piastrina 
metallica di identificazione, gli scavatori 
non si sarebbero certo sognati di aprirlo, 
e tutto quel pandemonio nella dolina non 
avrebbe avuto luogo. Lo so che mettere 
tali targhette su tutte le grotte della regio- 
ne è senza dubbio un lavoro improbo e 
di non facile realizzazione; spero solo che 
da un problema annoso qual è ora non 
diventi un problema "anoso". 

Sempre in tema di scavi più o meno 
clandestini la clandestinità stessa cesse- 
rebbe di esistere se ogni gruppo speleo- 
logico, logicamente degno di questo 
nome, possedesse un permesso per sca- 
vare. Sul numero 20 di Progressione ho 
scritto per l'appunto un articolo intitolato 
"Una licenza per scavare", nel quale ester- 
navo le mie preoccupazioni in merito alla 
violazione di proprietà privata che noi - 
detto in parole povere - commettiamo ogni 

qualvolta ci accingiamo ad aprire una 
nuova grotta. Allora la mia speranza era 
che l'articolo venisse letto dalla persona 
giusta, posta in alto loco, che potesse 
prendere i necessari provvedimenti; pur- 
troppo, com'era da aspettarsi, non è sta- 
to così. Questo anche perché (mi sto ri- 
petendo sino alla nausea) fuori dalla 
cerchia speleologica delle grotte a nes- 
suno importa un fico secco, anche se 
questo nessuno lo ha mai detto esplicita- 
mente. Sono sicuro che se con un colpo 
di bacchetta magica tutte le regioni cal- 
caree d'Italia si trasformassero in plaghe 
arenacee (con la conseguente sparizione 
di tutte le cavità) molti enti e persone 
preposte alla tutela (si fa per dire) delle 
grotte e degli speleologi, trarrebbero un 
grosso sospiro di sollievo. La mia squa- 
dra ed io, nonostante tutto e niente, con- 
tinuiamo imperterriti a scavare, cercando 
di scansare tutta quella gran varietà di 
persone che vorrebbe fregarci. Ma a me, 
con la mia anzianità di servizio alla 
C.G.E.B., ormai, avranno ben poco da 
fregare. 

Bosco Natale Bone 

ALL'INSEGNA DELLA "SFIGA" 
(E NON) 

No, amici lettori! Con questo scritto 
non ho l'intenzione di narrare qualche mia 
recente o passata disavventura speleolo- 
gica, ma bensì voglio rendere edotto, chi 
è interessato, sul lavoro svolto dalla pri- 
migenia "Squadra Scavi" della CGEB 
nell'arco di tempo intercorso tra la fine 
dell'anno 2000 a tutt'oggi. 

E sufficiente leggere il titolo non in 
parentesi per capire quali successi abbia- 
mo ottenuto: sei minuscole cavità, che 
nemmeno mettendole ipoteticamente una 
sopra l'altra ne tiriamo fuori una decente. 
Per amor di logica non starò certo qui a 
descriverle in quanto non ne vale proprio 
la pena. Nell'aprire questi sei buchini però 



il classico mazzo ce lo siamo sempre fatto, 
demolendo e rimuovendo metri cubi di 
roccia, pietrisco e fanghiglia in genere. 
Non voglio poi neanche accennare ad altri 
mostruosi lavori che non sono andati in 
porto (gli altri, invece ...) e che giocofor- 
za, per vari motivi, sono stati sospesi. Uno 
di questi fu abbandonato perché rischia- 
vamo di essere fucilati sul posto dal pro- 
prietario del terreno nel quale stavamo 
rovistando se questi - per nostra mera 
sfortuna - ci avesse colto in flagrante. 

Un altro motivo è dato dal fatto che 
l'amico Glauco, tenace scavatore e forni- 
tore di potenti mezzi di demolizione e ... 
locomozione, è già da tempo impegnato 
con le gare motociclistiche che si svolgo- 
no in Italia e all'estero. Gare di serie A, si 
capisce, alle quale partecipano corridori 
quali Biagi, Rossi ecc., e in seguito alle 
quali il nostro uomo è spesso assente e 
noi quattro pellegrini - senza Land Rover 
e senza Makita, facciamo quello che pos- 
siamo fare, ossia ben poco. 

Ora, al momento della stesura di que- 
ste quattro righe, siamo impegnati con un 
mastodontico lavoro di sbancamento di 
alcune strettoie discretamente soffianti; 
dopo parecchie uscite ne abbiamo avuto 
ragione. Passate le parti allargate siamo 
scesi per qualche metro, raggiungendo 
così una modesta cavernetta interessata 
nella sua parte terminale dall'imbocco di 
un P 15 orribilmente stretto che attende 
sornione le nostre stille di sudore. 

Le altre due squadre che agiscono 
nell'ambito della Commissione Grotte 
sono state invece molto più fortunate di 
noi: la prima squadra, anche lei formata 
da speleologi di tutte le età, ha ottenuto 
un brillante successo nella Grotta Nuova 
di Prosecco, ribattezzata poi, chissà per- 
ché, Supernova, dato che si tratta di una 
cavità ... supervecchia. Infatti l'apertura 
di questa e la conseguente esplorazione 
del tratto iniziale risale ben all'anno 1958. 
Le strettoie poste sul fondo del P 50 d'ac- 
cesso, che avevano allora fermato I'avan- 
zata dei ragazzi della CGEB, questa volta 
hanno dovuto cedere le armi. 

Con l'allargamento di tali strettoie si è 
potuto accedere ad un complesso siste- 
ma di gallerie e caverne magnificamente 
concrezionate, pozzi e pozzoni tramite i 
quali si è quasi raggiunto il livello delle 
acque di base (zero marino, metro più 
metro meno). La grotta è ancora in fase 
di esplorazione per cui, con un piccolo 
colpo di fortuna, anche quel "quasi" sarà 
cancellato. 

L'altra squadra, a cui hanno prestato 
collaborazione anche i componenti delle 
altre due, dopo un paziente e lunghissi- 
mo lavoro di ampliamento di alcune fes- 
sure soffianti, ha raggiunto una caverna 
di discrete proporzioni dalla quale si di- 
partono varie gallerie, altissime forre, pit- 
toreschi meandri e caverne con laghi di 
una certa profondità, per superare i quali 
i primi esploratori si sono dovuti munire 
di mute stagne. 

Alla cavità in questione, che si apre 
sul versante destro della Val Rosandra, è 
stato assegnato il nome di "Grotta Marti- 
na", in memoria della figlia del nostro 
consocio, prof. Franco Cucchi, deceduta 
in giovanissima età. 

La Grotta Martina, per la sua partico- 
lare morfologia ipogea, può essere consi- 
derata un caso più unico che raro per il 
Carso triestino. È tuttora in corso d'esplo- 
razione e non vi è dubbio che sicuramen- 
te si potranno fare ancora delle scoperte 
molto interessanti. 

lo, col mio scritto, mi fermo qui, la- 
sciando giustamente agli scopritori di 
questi due bellissimi complessi ipogei di 
proseguire il racconto. 

Bosco Natale Bone 

SUPERNOVA 
OGNUNO TROVA CIÒ CHE SI MERITA 

Nel mese di ottobre dell'anno 1958 Lu- 
ciano Filipas, allora diciannovenne, scor- 
razzava in prossimità di Prosecco, un po' 
cercando grotte un po' assaporando la 
natura del nostro Carso. Improvvisamen- 



te la sua attenzione fu attratta, come spes- 
so avviene, in questo genere di ricerche, 
da una piccola depressione che ad un 
esame ravvicinato si rivelò come qualco- 
sa di più. Il sospetto che lì sotto ci fosse 
forse una grotta era ben presto rafforzato 
dall'impressione che tra le prime pietre 
spostate filtrasse un po' d'aria. Ci vollero 
diversi giorni di alacre lavoro e lo sposta- 
mento di un bel po' di materiale terroso- 
lapide0 per aprire un pertugio. Il pozzo di 
oltre 50 metri così reso accessibile im- 
metteva in una bella galleria concreziona- 
ta, con vasche ed un paio di strettoie da 
aprire, per un totale di una trentina di metri 
di percorso. Si fece il relativo rilievo e la 
grotta fu catastata con il numero 4053 VG. 
L'onnipresente (allora) Dario Marini parlò 
inoltre di una quasi invisibile apertura da 
cui l'aria a volte usciva fischiando, ma si 
sa che l'aria, al pari degli umani, ha i suoi 
alti e bassi e quindi fischia solo in certe 
particolari occasioni. Del tutto sotto silen- 
zio passò l'esecuzione di una mina piut- 
tosto rumorosa che qualcuno coraggio- 
samente eseguì, in modo del tutto 
irregolare e che probabilmente temendo 
di aver osato troppo non ebbe altrettanto 
coraggio per tornare dentro a controllar- 
ne gli effetti. I molti visitatori che nel cor- 
so degli anni si susseguirono nelle accu- 
rate ispezioni (istruttori di speleologia 
compresi) non erano addestrati al ricono- 
scimento degli effetti di una mina (ecco 
perché è perlomeno utile la patente di 
fuochino obbligatoria per ogni speleolo- 
go) e scambiarono probabilmente I'am- 
masso caotico di blocchi per uno di quei 
fenomeni naturali universalmente noti con 
il nome di frane. 

Insomma i tempi non erano ancora ma- 
turi, e forse non tutti i frequentatori di vani 
ipogei sono ritenuti dagli dei delle grotte 
degni di conoscere i tesori più nascosti. 

Passarono così 42 anni. 
Per un comune mortale è una vita, per 

uno speleologo no. Agli inizi del 2001, 
dopo aver saggiamente meditato per tut- 
to questo lasso di tempo, come ognuno 
dovrebbe fare prima di render noti i suoi 

pensieri, l'inossidabile Luciano Filipas 
comunica ai più vicini discepoli che la 
grotta in questione probabilmente conti- 
nuava; quella volta sicuramente, ma forse 
anche oggi. Inutile dire che ci fu una 
specie di arrembaggio per poter essere i 
primi ad iniziare i lavori, ma dopo una 
strenua lotta con i numerosi concorrenti i 
due più forti, Lucio Comello e Maurizio 
Glavina, riuscirono a raggiungere il posto 
indicato da Luciano. Ed è a questo punto 
che inizia la nuova sfida tra la grotta e noi 
della Commissione. 

Scherzi a parte bisogna riconoscere 
che buona parte dei soci validi del soda- 
lizio, senza pregiudizi di età e di sesso, 
hanno dato e continuano a dare il loro 
contributo per i lavori di disostruzione ed 
esplorazione della parte nuova della cavi- 
tà. Le gallerie lunghe centinaia di metri, 
le grandi caverne, i pozzi anche se non 
profondissimi ma di varie difficoltà e so- 
prattutto le perlomeno 12 strettoie finora 
allargate costituiscono ostacolo e stimolo 
a questa interessante avventura. Comun- 
que proseguono le esplorazioni, si tratta 
pur sempre di un abisso che supera oggi 
i 200 metri di profondità, con sviluppo 
planimetrico di tutto riguardo e con note- 
voli indizi di ulteriori scoperte nei vani più 
profondi. 

Al riguardo mi viene da pensare che 
effettivamente un lavoro impegnativo 
come quello fin qui condotto non avreb- 
be potuto essere eseguito in tempi pas- 
sati. La disponibilità di mezzi tecnici di 
recente concezione, ma soprattutto I'amo- 
re per il nostro Carso, così vicino e pure 
pieno di sorprese, nonostante la concor- 
renza di zone carsiche ben più ricche, 
stanno rendendo possibile il consegui- 
mento di traguardi un tempo giudicati 
impossibili e meno attraenti. E questo a 
prescindere dal numero degli addetti ai 
lavori. L'unione di nuove leve in cerca di 
valori più che di stimoli, con i vecchi sem- 
pre giovani perché continuano ad imparare 
senza pretendere di insegnare, sta dando 
buoni frutti anche in questo campo. 

Franco Florit 



IL POZZO Il A NO DI GROPADA 

L'ingresso di questa interessante cavi- 
tà s'apre sul lato SE di una dolina di medie 
dimensioni ed è facilmente raggiungibile 
con una traccia di sentiero che inizia pres- 
so un bivio della carrareccia che da Tre- 
biciano porta verso il Monte Franco. 

Il piccolo portale immette subito in una 
grande galleria in discesa dal suolo detri- 
tico. Dopo una ventina di metri le dimen- 
sioni aumentano e la volta raggiunge 
quasi 8 metri. Sulla sinistra si può visitare 
un ramo in lieve salita lungo m 15, prose- 
guendo dritti in breve si perviene ad uno 
scivolo di 15 metri, inclinato a 45", che 
conviene scendere con I'ausilio di una 
corda. Alla base dello scivolo ci si trova 
in una caverna in gran parte occupata da 
tre poderosi gruppi colonnari. Nel punto 
più depresso della caverna si estende un 
breve cunicolo che termina con detriti. Ri- 
salendo invece a fianco delle colonne 
s'incontra la prosecuzione costituita da un 
pozzo ben concrezionato che si sviluppa 
a campana. Giungendo dietro alle colon- 
ne si può effettuare una breve arrampica- 
ta di m 8 (11) per raggiungere una piccola 
cavernetta ben concrezionata e visitare un 
pozzo cieco di m 6,5. Scendendo il poz- 
zo a campana, dopo un primo tratto ver- 
ticale di m 123,  si giunge su un ripiano 
con una bella stalagmite, ove s'apre un 
ramo scoperto nel 1968. Continuando a 
scendere, dopo un tratto in lieve penden- 
za ed un altro quasi verticale di m 9,5, si 
giunge alla base del pozzo, costituita da 
una caverna dal suolo detritico. Superato 
un portale in lieve salita, ci si trova in una 
seconda caverna alta circa 13 metri. Suc- 
cessivamente il suolo ridiscende e oltre 
un passaggio basso si perviene in una 
terza sala alta m 10. 

Il ramo scoperto nel 1968 si sviluppa 
con uno stretto cunicolo discendente che 
immette in un pozzo ben concrezionato 
di m 14,5. Alla profondità di 4 metri esso 
si sdoppia e non si può scendere diretta- 
mente, ma occorre spostarsi con un pas- 
saggio un po' atletico nel vano parallelo. 

Alla base del pozzo si possono scendere 
dei pozzetti, allargati con lavoro di scavo, 
che portano ad un primo fondo a m 56. A 
metà pozzo invece, raggiungendo una 
soglia laterale, si scende in una serie di 
pozzetti che conducono ad un secondo 
fondo alla profondità di m 58. Quest'ulti- 
mo è pure raggiungibile percorrendo un 
cunicolo ed un successivo pozzetto che 
si sviluppano alla base del salto di m 9,5 
del ramo principale. 

Un breve ramo è stato esplorato effet- 
tuando una traversata lungo il tratto ver- 
ticale di m 12,5. Dopo averlo sceso per m 
5, si inizia ad arrampicare in orizzontale e 
poi in lieve discesa sulla sinistra, usufruen- 
do di una serie di numerose colonnine. 
Dopo una decina di metri si raggiunge 
una finestra caratterizzata da una bella 
colonna; oltre ad essa si sviluppa una 
cavernetta ascendente lunga quasi m 5. 

Un'altra arrampicata effettuata nel pri- 
mo tratto della grotta ha permesso di in- 
dividuare un nuovo ramo che si sviluppa 
al di sopra della galleria principale. Anzi- 
ché scendere lungo lo scivolo, ci si man- 
tiene sul lato destro della galleria e si inizia 
a salire un tratto abbastanza verticale di 
circa 8 metri, spostandosi da sinistra a 
destra (W) .  Si giunge sopra un grosso 
ponte naturale e si risale un tratto più 
facile (Il) per altri 6 metri, in un ampio 
vano ben concrezionato. Ci si immette 
così in una galleria che torna indietro 
parallelamente al ramo principale. Dopo 
un tratto un po' basso di 6 metri si ha 
un'interruzione con un pozzo che si ri- 
collega alla caverna sottostante. Un'attra- 
versata in arrampicata artificiale ha per- 
messo di raggiungere un'ultima cavernetta 
ascendente che termina ad una profondi- 
tà positiva di 7 metri rispetto all'ingresso. 
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GROTTA MARTINA CUCCHI 
(EX CUNICOLO DELL'ARIA - 5640 VG) 

CRONACA DI UNO SCAVO 

Era il primo settembre del 2000 ed 
avevo appena salutato i colleghi per, 
come si suo1 dire, andare in pensione. 
Quella sera, in sede, chiesi il programma 
per il giorno dopo. "Apriamo il cantiere di 
scavo al Cunicolo dell'Aria in Val Rosan- 
dra, - mi fu risposto - un buco trovato da 
Giuliano una decina d'anni fa". 

Quello fu l'inizio. Un'allegra compagnia 
piuttosto numerosa (anche otto - nove 
amici tutti avanti con gli anni ed in buona 
parte reduci dallo scavo alla Lazzaro Jer- 
co), si dà appuntamento due volte la set- 
timana davanti all'ingresso del Cunicolo. 
Utilizzando teleferiche, secchi, trapani elet- 
trici, ecc., la quantità di materiale scavato 
è notevole. Il tempo è buono e sulla pan- 
ca realizzata nei pressi con tavoloni c'è 
sempre la moka di Franco1 in funzione. 

Tra un secchio di pietrame e l'altro, 
apprendo la storia del Cunicolo. In origi- 
ne era un pertugio di pochi centimetri 
sotto una roccia affiorante, trovato da Giu- 
liano nel 1989, e da cui soffiava una di- 
screta corrente d'aria. Giuliano ci si dedi- 
ca subito ed allargato l'ingresso, comincia 
a svuotare il cunicolo. Incredibile il lavoro 
fatto in solitario nei primi tempi. Scavare 
sul fondo, riempire il secchio, uscire, re- 
cuperare il materiale e ricominciare. An- 
che con diversi bivacchi notturni nella vi- 
cina Grotta del Tasso in compagnia della 

Grotta Martina. La targa posta all'ingresso. (Foto A. 
Diqual) 

fida Lilly2 per guadagnare tempo. C'è, 
però, un limite anche all'entusiasmo ed 
alla buona volontà. Sospende lo scavo 
dopo tre metri, ma le ricerche che inizia 
per trovare l'origine dell'aria, lo porteran- 
no un paio di anni dopo alla scoperta della 
Grotta Gualtiero. 

Nel 1991 entra all'Alpina e riesce a 
convincere alcuni soci della CGEB a ri- 
prendere gli scavi. Con non poche diffi- 
coltà il cunicolo è scavato per sette metri 
ma poi il lavoro è nuovamente sospeso 
per la scoperta della Gualtiero che foca- 
lizza tutte le attenzioni. Nel frattempo è 
inserito in catasto sotto il No 5640 ed il 
nome di Cunicolo dell'Aria3. 

Lo scavo procede bene. Dopo una de- 
cina di metri inclinati, uno slargo dà acces- 
so ad un pozzo ingombro di pietrame. Il 
materiale è tirato su con i secchi, smistato 
sulla teleferica e scaricato fuori. Pur essen- 
do complicato e richiedendo la presenza di 
almeno sette - otto persone si va avanti. 
Alla base del pozzo di circa sette metri vie- 
ne scavato un cunicolo orizzontale di sei 
alla fine del quale, dopo due mesi esatti 
dall'inizio, si accede ad una cavernetta nel 
cui pavimento si aprono alcuni pozzi molto 
stretti e due cunicoli impraticabili. C'è ab- 
bastanza spazio e di una cosa siamo sicu- 
ri: non sarà più necessario portare all'aper- 
to il materiale scavato. 

Le temperature sono piuttosto equili- 
brate e la corrente d'aria inesistente. Si 
esplora accuratamente ogni angolo ed 
assaggi di scavo vengono effettuati nei 
due cunicoli. Il fumo della solita sigaretta 
indica il cunicolo che si addentra nel fian- 
co della Valle. Il materiale scavato viene 
spinto a mano fino nella cavernetta dove 
viene stivato. Dopo alcuni metri un vano 
lenticolare costringe a girare quasi ad 
angolo retto ma l'assenza del flusso d'aria 
non aiuta sulla direzione da prendere. Per 
ovviare alla mancanza di flusso, viene ef- 
fettuato un primo tentativo di forzarlo con 
I'ausilio di un ventilatore. 



Giuliano, che ha realizzato la chiusura 
della grotta con ventilatore incorporato, 
provvede al suo azionamento mentre sva- 
riate sigarette vengono accese nei punti 
di possibile flusso. L'aria esce da alcuni 
fori tra le concrezioni che chiudono il 
cunicolo e quindi si prosegue con lo sca- 
vo in quella direzione. L'accesso ad un 
piccolo vano permette di guadagnare un 
paio di metri e raggiungere un fronte di 
blocchi concrezionati. 

Si scava seguendo l'aria che passa 
attraverso pertugi rimasti aperti in un 
ammasso di blocchi di concrezione, ar- 
gilla e pietrame. Il tragitto però si è allun- 
gato ed è necessario trasportare il mate- 
riale lungo un percorso ad "esse" di una 
ventina di metri mediante un contenitore 
ricavato da una tanica di plastica e tirato 
con corde. Sembrano scene dal film "La 
Grande Fuga". Il materiale viene poi sca- 
ricato nelle fessure dei pozzetti della ca- 

Grotta Martria Sala del lago. gruppo d concrezioni. 
(Foto U. Tognolli) 

vernetta previa frantumazione altrimenti 
non passa. Per tutto questo è necessario 
essere almeno in cinque e non sempre 
siamo in numero sufficiente. 

Sono trascorsi ormai quattro mesi, il 
tempo è quasi sempre piovoso ed il grup- 
po si è assottigliato; c'è qualche sporadi- 
ca partecipazione di soci ma, dopo la 
prima giornata di scavo, spariscono. Il 
fango, l'acqua che scende da tutte le parti 
(ormai usiamo tutti le tute impermeabili) e 
lo spazio ridotto in cui siamo costretti ad 
operare non sono certo invitanti. 

Si va avanti lo stesso ed è diventata 
routine. Parcheggiare le macchine a Dra- 
ga, percorrere il tracciato della ferrovia 
sotto l'ombrello, ritrovarsi alla Caverna del 
Tasso che permette di cambiarsi all'asciut- 
to, scambiare le solite battute ed avanti a 
trascinare taniche piene di materiale. Sem- 
pre gli stessi cinque Giuliano, Luciano, 
Franco, Gianni ed il sottoscritto4; Franco 
Gherbaz pur non partecipando più attiva- 
mente allo scavo, continua a darci, quan- 
do può, appoggio logistico con il traspor- 
to in auto fin sopra l'ingresso (dispone di 
un permesso di transito). 

Le settimane passano ed il fronte di 
scavo avanza con una lentezza esaspe- 
rante metro dopo metro. Nonostante il 
materiale venga stivato con la massima 
cura, lo spazio disponibile diventa sem- 
pre più esiguo. Stiamo riempiendo I'ulti- 
mo pozzetto e poi sarà necessario riem- 
pire la cavernetta stessa. 

Giuliano comincia ad avere degli scru- 
poli. Teme che l'ammasso di rottami di 
calcite possa continuare per molti metri e 
che noi ci stanchiamo prima. Comincia a 
proporre un limite di metri da scavare 
ancora prima di abbandonare. Personal- 
mente sono disposto ad andare avanti ad 
oltranza. Mi brucia ancora la storia della 
Fessura del Vento, e non voglio che in 
seguito altri sfondino l'ultimo mezzo me- 
tro come già successo5. Effettuiamo, nel 
frattempo, un'altra forzatura del flusso con 
un nuovo ventilatore più potente, allestito 
sempre da Giuliano. Il rumore generato 
dall'aria attraverso le fessure è incorag- 



Grotta Martina. Il secondo lago in secca. (Foto A. 
Diqual) 

giante ed anche la corrente d'aria natura- 
le, innescata dalla differenza di tempera- 
tura. è notevole. 

Sembra una delle tante uscite ormai 
tutte uguali. Tra l'altro, mancando Gianni 
impegnato altrove, siamo costretti a sti- 
vare il materiale lungo il cunicolo. Lucia- 
no e Franco a scavare, Giuliano ed io 
dietro a stivare. All'improvviso assieme a 
Giuliano abbiamo la netta sensazione che 
la corrente d'aria sia aumentata. Contem- 
poraneamente davanti ci dicono che stan- 
no per entrare in una cavernetta di un 
paio di metri di diametro ed il primo pen- 
siero è per il materiale che non sarà più 
necessario trascinare indietro. Natural- 
mente ci infiliamo tutti in questo vano alla 
ricerca dell'aria. Tra alcuni lastroni di cal- 
cite incombenti dal soffitto, si intravede il 
buio. All'eco che rimanda la voce di Lu- 

ciano, risponde il nostro urlo di soddisfa- 
zione. Fatti crollare in sicurezza i lastroni, 
entriamo in una caverna alta sei-sette 
metri larga cinque e lunga una decina. È 
il 14 marzo 2001 e sono trascorsi sei mesi 
e mezzo dall'inizio dello scavo, con la me- 
dia di due uscite per settimana. 

Nella parte alta di questa prima caver- 
na si apre un pozzo di una decina di metri 
il cui pavimento è formato da grandi bloc- 
chi di crollo. Una galleria in salita, molto 
ben concrezionata, termina, dopo una 
quarantina di metri, con un pozzo di circa 
dieci che si apre su quella che è la galle- 
ria principale della grotta. Questa galleria 
si presenta come un meandro o forra 
impostata in direzione NN0 di larghezza 
variabile da uno a tre metri alta almeno 
una decina. Lungo il tratto in direzione 
opposta, una comoda arrampicata per- 
mette di ritornare alla base del primo 
pozzo evitando il secondo. 

Proseguendo lungo la direttrice prin- 
cipale, scavalcato un altro pozzo di dieci 
metri che interrompe il pavimento, una 
frana di grandi blocchi concrezionati chiu- 
de la galleria dopo un centinaio di metri. 
Spendiamo alcune uscite in arrampicate 
nella parte finale del meandro alla ricerca 
di una possibile continuazione ed alla fine 
Luciano la individua. A circa otto metri 
d'altezza una specie di botola sbocca alla 
sommità di una grande caverna ingom- 
bra di blocchi di crollo. La sorpresa con- 
siste nel lago piuttosto profondo (risulta- 
to poi di oltre 6 metri) situato all'estremità 
della caverna stessa. Sopra il lago, una 
grande finestra di non facile accesso. Di 
fianco, un passaggio basso, una specie 
di bypass fangoso permette di aggirare 
la finestra e riprendere la galleria princi- 
pale. Una cinquantina di metri più avanti 
un ampio pozzo di otto metri sprofonda 
in un secondo lago che ne copre com- 
pletamente il fondo; oltre si intravede una 
spiaggia ma senza un canotto non è pos- 
sibile proseguire. 



Dopo un'uscita andata a vuoto (ci sia- 
mo dimenticati in macchina i tappi del ca- 
notto), il lago, anche questo profondo 6 
metri, viene attraversato. Oltre la spiaggia 
fangosa di approdo, un breve meandro fi- 
nisce contro quella che risulterà una colata 
di calcite rivestita di fango, come di fango, 
per lo spessore di un paio di centimetri, 
sono rivestite tutte le pareti della galleria. 
Alla base della colata due vaschette piene 
d'acqua ne segnano la fine. 

Alcune uscite vengono dedicate al- 
l'esplorazione della parte alta della galle- 
ria sopra il secondo lago alla ricerca di 
un passaggio alto, ma invano. Viene 
esplorata anche la galleria in direzione 
opposta (SSE) individuando alcuni punti 
interessanti da rivedere. Nel frattempo 
vengono facilitati dei tratti del percorso 
montando numerose staffe ed una scala 
rigida sulla finestra del primo lago. 

Il nome della grotta viene cambiato in 
"Grotta Martina Cucchim6. 

Grotta Martina. Traverso. (Foto U. Tognolli) 
Con I'awento della stagione estiva era 

già stato notato un progressivo abbassa- 
mento del livello dell'acqua dei laghi e, 
dopo un ultimo tentativo di risalita, deci- 
diamo di esplorarne il fondo. L'acqua è 
scomparsa e risultano vuote anche le due 
vaschette alla base della colata finale. 
Stavolta però attraverso una delle due 
soffia una discreta corrente d'aria. 

È sufficiente una uscita per entrare in 
una specie di corridoio lungo cinque metri 
il cui soffitto si abbassa bruscamente a 
filo di una vasca allagata. Svariate gior- 
nate sono dedicate al tentativo di svuota- 
re la vasca ed all'allargamento del pas- 
saggio; sopra la vasca uno stretto camino 
richiede un ulteriore lavoro di scavo. 

Dall'inizio dello scavo nel settembre del 
2000 hanno collaborato, chi con una sola 
uscita chi senza mancare quasi mai, i soci 
e simpatizzanti: Roberto Barocchi, Walter 

Basso, Franco Besenghi, Edi Brandi, Lucio 
Comello, Augusto Diqual, Luciano Filipas, 
Franco Florit, Franco Gherbaz, Maurizio 
Glavina, Pino Guidi, Giorgio Pertoldi, Mar- 
co Restaino, Gianni Scrigna, Claudio Sgai, 
Flavio Vidonis, Giuliano Zanini. 

Augusto Diqual 

NOTE 
1 Franco Gherbaz, come Giuliano. fanatico del caffè. 
2 La fida cagnetta Lilly, compagna degli scavi soli- 

tari di Giuliano Zanini al Cunicolo delllAria. 
3 Sono reaistrate una dozzina di uscite ufficiali con 

~obertokarocchi, Edi Brandi, Luciano Filipas, Pino 
Guidi, Lucio Vidmar, Flavio Vidonis, Giuliano Zani- 
ni. Vedi "Il Cunicolo delPAriaV, Progressione 28, 
pagg. 19-20. 

4 Giuliano Zanini, Luciano Filipas, Franco Besenghi, 
Gianni Scrigna, Augusto Diqual. 

5 Augusto Diqual scopre la Fessura del Vento nel 
1957 e con vari soci ne scava l'ingresso ed i primi 
metri di cunicolo. Costretto a sospendere lo scavo 
per motivi di lavoro. venne anticipato da altri. Vedi 
'Un boccone amaro", Progressione 10, pagg.5-7. 

6 La grotta è stata intitolata alla memoria di Martina 
Cucchi, figlia del coircocio Franco Cucchi emerito 
Geologo e Carsologo. 



IL SUPER CAMPO DEI GAMEI 

L'orologio segna le 21.00; spengo la 
luce del quadrante e mi rigiro sul mate- 
rassino cercando una posizione più co- 
moda per la mia schiena massacrata dal- 
lo zaino "eroico" che oggi ho portato. 
Gianni dorme pesantemente mentre la 
luce del tramonto filtra tenuemente tra i 
veli della tenda. Quest'anno abbiamo 
montato il campo in una conca sotto il 
Cergnala. Lo scopo è cercare nuove ca- 
vità nelle depressioni che si trovano tra il 
campo in Palacelar e NET 21 (Amore 
quanto latte ...) e continuare le esplorazio- 
ni in una grotta già scoperta da Umberti- 
no che si trova nei pressi delle caserme 
degli alpini sotto il Poviz. 

Nonostante questi obiettivi che accen- 
dono il nostro fuoco sacro, per il momento 
dobbiamo pensare alla logistica: abbiamo 
lasciato parte del materiale e dei viveri alla 
funivia e domani mattina cercheremo di 

portare al campo tutto ciò che possiamo. 
Purtroppo siamo solo in due e quindi io e 
Gianni ne avremo fin sopra i capelli di 
quegli zaini pesanti che ci fiaccano al 
suolo; poco male così facendo ci avvan- 
taggiamo per il purgatorio. Lapsus ci rag- 
giungerà fra tre giorni e con il suo arrivo 
potremo iniziare ad "andare in grotta". 

Non mi dilungherò nella descrizione 
della solita e monotona logistica e passerò 
subito al succo del discorso. Arrivato Wal- 
ter, ci lanciamo subito ad esplorare il GAW 
1 "Abisso del Gamel": una grotta malefica 
che si trova proprio sopra il nostro campo. 
A prima vista può sembrare una simpatica 
cavità per fotografare e divertirsi ma quan- 
do ti rendi conto che la roccia è ricoperta 
da grossi strati di ghiaccio (talvolta spessi 
più di 2 metri), la temperatura è di O "C e 
come sempre sei entrato in traspirante, 
sottotuta e mitici "trombini" t'accorgi che 
forse ti devi far vedere da uno di quei dot- 
tori chiamati "psicologi". 

Grotta presso 11 campo degli Alpini (Poviz). Partenza del pozzo di 50 metri a -120 (Foto G Cergol) 
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L'esplorazione delllAbisso del Gamel è 
durata circa due giorni durante i quali 
dopo esser usciti dalla grotta facevamo a 
gara per chi avesse gli alluci più freddi e 
più bianchi. 

La notte del 3 agosto (data del disar- 
mo del GAW 1) viene a farci visita la piog- 
gia che da brava amica è rimasta con noi 
anche il giorno dopo. Solo grazie a que- 
ste divine intemperie abbiamo potuto stu- 
diare con meraviglia e stupore I'elevatis- 
sima tecnologia della "Cupola del 
Brunelleschi" (una delle nostre due ten- 
de). La sua aerodinamicità è fantastica, 
riesce a sopportare vento e pioggia di 
qualsiasi intensità. Infatti se le sue faccia- 
te sono sottoposte a lievi pressioni la ten- 
da si contorce assumendo strane forme 
geometriche fino al crollo definitivo (che 
non avviene a causa dell'incredibile ela- 
sticità della paleria). Tutto questo dinami- 
smo è accompagnato dal continuo toc- 
carsi del telo interno ed esterno che in 
caso di pioggia ne aumentano il comfort. 

Nei giorni successivi abbiamo iniziato 
le esplorazioni nella cavità già scoperta 
da Umbertino e che si trova vicino al 
campo degli alpini. La grotta ci dà molta 
soddisfazione visto che continua alla gran- 
de ma c'è un unico inconveniente: causa 
una strana allergia che ha colpito le mani 
di Lapsus il nostro immancabile compa- 
gno è fuori uso; oramai la squadra di 
punta è formata da due persone. 

La situazione è disperatissima (Gianni 
cantava i motivetti della pubblicità del 
Giubileo di Radio Capital mentre piantava 
spit). Come nei film, nel momento più 
disperato arrivano i rinforzi: Prozac e 
Radicio. Solo con il loro arrivo riusciamo 
a dividerci in due squadre per esplorare 
due rami promettenti. 

L'l 1 agosto smontiamo il campo e ce 
ne torniamo a casa. Ripensandoci a di- 
stanza d'alcuni mesi devo ammettere che 
i risultati non sono stati copiosi ma tutta- 
via non bisogna dimenticare che a parte 
i tre giorni di gloria in cui Radicio e Pro- 
zac vennero ad aiutarci durante tutto il 
resto del campo siamo stati in tre. 

Si ringraziano i discount che ci hanno 
fornito le sostanze dopanti per mantener- 
ci in vita durante queste dure giornate di 
sopravvivenza caninica (the in polvere, 
Vist Sì, Multi power, sacchi neri, ecc. ...). 

Durata del campo: dal 30 luglio all'l l 
agosto 2000. 

Partecipanti: il presidente della Gran- 
de Squadra, sig. Gianni Cergol (I'imma- 
colata concezione); il vice presidente della 
Grande Squadra, sig. Walter Boschin 
(Lapsus); la segretaria della Grande Squa- 
dra: sig.na Barbara Grillo (Radicio); il 
maggior azionista della Grande Squadra, 
sig. Davide Vitrih (Prozac o Zaproc); il 
malefico scrittore nonché tesoriere e pro- 
prietario della Grande Squadra, sig. 

Alessandro Zorn (Vibro) 

NOI DEL "FUOCO SACRO" 

Siamo in nuraghe, al campo, e sta 
piovendo, come oggi che sto scrivendo 
questo articolo. Ormai non cessa il ritmo 
da quasi 24 ore. Siamo un po' preoccu- 
pati per le tende, visti gli antichi modelli 
stile "Lignano '73". Alla radio annunciano 
ancora minimo tre giorni di pioggia (per- 
turbazione atlantica) e non sappiamo cosa 
fare. Pensiamo di andare al Gilberti, tutto 
sommato più confortevole delle tende, o 
di trovarci un riparo sottoroccia più con- 
fortevole, ma l'idea è impossibile. Soltan- 
to un bunker da sistemare, con immondi- 
zie e fango a circa quindici minuti di 
cammino. Optiamo per il Gilbo. 

Ceniamo ed alla mattina sbaracchia- 
mo provvisoriamente le tende ancora 
bagnate. Torneremo? Facciamo gli zaini 
e ci dirigiamo verso il rifugio con un cielo 
scuro, pronto a scaricare migliaia di litri 
d'acqua. Arrivati, troviamo sulle scalette 
d'ingresso la squadra pronta ad andare 
al "Laricetto"; ci aggreghiamo ed esplo- 
riamo in due punte, ma questa è un'altra 
storia. 

Passiamo al rifugio due giorni, ed il 



tempo non sembra migliorare, anzi, è 
sempre più tetro. Più volte ho pensato di 
telefonare ai miei genitori per farmi venire 
a prendere, ma non potevo abbandonare 
la squadra. Così attendiamo il terzo gior- 
no, sognando il sole caldo dei tropici e 
ritorniamo al nuraghe. Constatiamo che 
con il telone ha tenuto bene. Rimettiamo 
tutto nel noto "ordine confusionario", la- 
sciato prima di andare via e ci preparia- 
mo per la serata ad andare ad armare la 
grotta presso il campo degli alpini, trova- 
ta da Umbertino anni addietro ed un po' 
dimenticata. 

Dopo diversi meandri, pozzi, pareti 
ghiacciate, illusioni, certi di essere ad un 
buon punto, troviamo scatolette di Sim- 
menthal ruggini ed un chiodo in parete!!! 
Dentro di me un attimo di crisi e non rie- 
sco a capire se sto sognando in un atti- 
mo di euforia, o se sia la triste realtà, ma 
se così fosse, chi e da dove può essere 
entrato?! Finalmente il mio compagno il- 
lumina con l'elettrica il soffitto, ed ecco 
svelato il mistero. C'è un arrivo opposto a 
quello d'entrata usato da noi. Scopriremo 
poi che è un abisso esplorato dal Gruppo 
Grotte "Carlo Debeljak" nel lontano 1971. 

Giorni dopo ci raggiungono Radicio e 
Prozac, assieme a loro troviamo la giun- 
zione con la nostra via di discesa. Ormai 
il tempo sta per finire e non ci resta più 
tempo per portare a termine le esplora- 
zioni. Ho deciso assieme ai miei compa- 
gni di disarmare il tutto e di ritornare 
magari in autunno, prima delle nevicate, 
per (soprattutto) rilevare le diramazioni 
nuove. 

Concludo con piacere per aver porta- 
to a termine il primo campo organizzato 
da noi "gamei", soddisfatto delle esplora- 
zioni e soprattutto di questa indimentica- 
bile esperienza! 

A presto Palacelar. 

Noi "Grande Squadra": Walter "Lapsus" 
Bocchini, Barbara "Radicio" Grillo, Davide 
"Prozac" Vitrih, Alex "Vibro" Zorn ed il 
vostro "Giannetti" 

Gianni Cergol 

IL CANIN VISTO DA LIN GAMEL: 
UN PARCO GIOCHI 

AD OSTACOLI 

Quando i miei amici "gamei" mi chie- 
sero di andare al campo, da loro organiz- 
zato nelle solite 2 settimane di agosto 
2000, in Palacelar, avevo piena coscien- 
za che mi sarebbe potuto accadere di 
tutto. Non è comunque possibile che 
quelle poche volte che il Canin mi ha volu- 
to, io non sia mai riuscita ad andare in una 
grotta con difficoltà alla mia portata. 

Nella storia che state per leggere vi 
racconterò cosa mi è successo in un sim- 
patico giro ad un buco di Umbertino, 
chiamato "grotta delle casermette o degli 
alpini" o cose simili, che si trova sotto il 
Poviz. Già dal giorno prima le premesse 
non sembravano buone: Gianni Picio e 
Vibro dubitavano del fatto che io - o 
meglio il mio sedere - riuscissi a passare 
quella che per loro sarebbe stata (per loro 
ribadisco!) l'unica difficoltà della grotta: 
la strettoia iniziale. Sono quindi partita con 
l'idea che avrei dovuto affrontare solo quel 
problema.. . 

Ma il mio autocontrollo è stata messo 
alla prova praticamente subito quando ho 
capito che avrei dovuto scendere il pozzo 
di 4 metri parzialmente tappato da neve, 
del quale nessuno mi aveva detto I'esi- 
stenza (molte cose in quel giro non mi 
erano state dette!). Il problema? Eh, con- 
sisteva nel fatto che non c'era l'armo e 
l'unica soluzione era arrampicare, cosa 
che non ero sicura di saper fare vista la 
poca esperienza ... ma in questi casi ti sen- 
ti sempre dire "se ga sempre fato cussì!". 
Eh, sì cazzarola, non mi restava che pro- 
varci! Dopo un attimo di esitazione dura- 
to  tipo 15 minuti (!), Vibro mi ha comun- 
que convinto a scendere sana e salva, 
mettendo un cordino di sicura, che poi 
ho scoperto completamente inutile! Certi 
speleo hanno strane capacità persuasive! 

La base del pozzo era parzialmente 
ostruita da un nevaio e per arrivare all'im- 
bocco della fatidica strettoia bisognava 



camminare sulla cresta di tale accumulo 
di neve, facendo molta attenzione a non 
scivolare verso la continuazione del poz- 
zo. Adottando la tecnica della progres- 
sione a bradipo, ovvero con molta calma 
e "no nervi", sono riuscita a passare anche 
questo pensando che, se dovevo proprio 
cadere, era meglio farlo verso parete! 

Una volta superato il nevaio, pensavo 
fosse fatta. Mi stavo rilassando quando 
sento Vibro che mi raccomanda di toccare 
il meno possibile la parete, perché era 
ghiacciata. Eh, che caspita! Ormai! Da bra- 
vo gamel mi ero già spalmata sulla roccia, 
perché, una volta superato il nevaio, ero 
contenta di aver trovato una base solida! 

Finalmente mi sono trovata davanti a 
quella che sarebbe dovuta essere la gran- 
de difficoltà: la strettoia. Vibro mi aveva 
preceduto e dalla parte opposta alla mia mi 
dava istruzioni. Dopo aver studiato la situa- 
zione, sono riuscita a passare al primo ten- 
tativo sfruttando il fatto che la strettoia era 
in discesa. Vibro si è dovuto così ricredere 
sulle mie capacità, ma la soddisfazione era 
solo momentanea: non era detto infatti che 
io riuscissi ad uscire al ritorno! 

Finalmente ho visto una corda, ma I'ar- 
mo era sotto un piccolo rigagnolo d'ac- 
qua. Quindi la successiva raccomanda- 
zione è stata quella di scendere evitando 
il più possibile di bagnarmi. 

Arrivata sul fondo del pozzo pensavo 
di essere al sicuro e invece non era così. 
Vibro "in scioltezza" mi comunica che la 
base del pozzo consisteva in una lastra 
di ghiaccio dalla tenuta incerta. Eh, mi 
sono subito sentita leggera come una 
piuma e ho subito provveduto a muover- 
mi da lì. Con passo felpato abbiamo in- 
trapreso un meandro. Dove stava il pro- 
blema? Le pareti erano ghiacciate e quindi 
"se sbrisava"!! Per superare la tensione 
mi sono messa parlare con la roccia e tra 
una curva e l'altra ho raggiunto Vibro che 
mi aspettava paziente ... che santo omo! 

~ b b i a m o  così proseguito in una con- 
dottina che ci ha portato su di un pozzo 
dove c'era un leggero stillicidio. Da qui 
abbiamo preso un meandro che ci ha 

portato in zona esplorativa, dove abbia- 
mo cominciato a piantare spit a turno per 
vincere quella lacerante sensazione di 
freddo che ci trapanava le ossa. Nel frat- 
tempo lanciavo calci alla roccia, perché 
non sentivo le dita dei piedi! E mi chiede- 
vo chi me l'aveva fatto fare! Sarei potuta 
andare al mare e invece no! 

Per fortuna o per disgrazia (no so!) il 
materiale ad un certo punto finisce e de- 
cidiamo di risalire. Mentre stavo disarman- 
do, Vibro mi fa notare che il rumore dello 
stillicidio stava aumentando sensibilmen- 
te. Questo poteva significare solo una 
cosa: la piena! Abbiamo pertanto velociz- 
zato il passo cercando di capire quanto 
grave fosse la situazione e fortunatamen- 
te nella risalita abbiamo incontrato Gianni 
e Prozac in esplorazione che ci hanno 
tranquillizzato: fuori aveva piovuto ma non 
tanto da provocare una piena. 

Al ritorno siamo risaliti sotto una bella 
cascata, perché ovviamente gli armi era- 
no stati fatti sotto quello che all'andata 
era un semplice rigagnolo d'acqua! Ripe- 
tendomi "no, acqua, no!", sono arrivata 
alla strettoia. E mi con chiesta a quel 
punto perché doveva proprio esistere an- 
che lei! Questa volta dovevo affrontarla in 
salita e non nascondo il fatto che ho ten- 
tato a più riprese di passarla ma il sedere 
mi faceva da tappo! Ormai quella grotta 
mi aveva temprato il carattere e dopo un 
attimo di esitazione sono riuscita a pas- 
sare l'ostacolo, forse aiutata da un Gianni 
che dall'altra parte rideva divertito veden- 
domi in difficoltà. Superato questo, il ne- 
vaio, il freddo e l'arrampicata non erano 
più un problema per me. 

Owiamente la tenda non era vicina alla 
grotta e dopo mezz'ora di cammino nel 
buio lunare del Palacelar sono riuscita a 
stendere il mio scheletro nel sacco a pelo, 
entusiasta di quello che avevo fatto. Que- 
sta grotta mi ha insegnato molte cose, 
che non avrei imparato senza gli amici. E 
stato bello condividere questa esperienza 
con loro, poiché sanno vivere il Canin 
come un grande e severo parcogiochi ad 
ostacoli. 



Dal racconto non sembrerebbe ma, no- 
nostante le avventure che mi sono capita- 
te in questa grotta, in parte causa la mia 
inesperienza e in parte causa la sorte, mi 
sono veramente divertita e non avrei mai 
pensato che si potesse provare così tan- 
ta soddisfazione dalla fatica e dalla soffe- 
renza fisica! 

Giusto per la cronaca, nei successivi 
giri in grotta in Canin mi sono comportata 
meno da "gamel" e ho sofferto di meno ... 
Dura scola el Canin! 

Gamei partecipanti: Alessandro Zorn 
"Vibro", Gianni Cergol, Davide Vitrih "Pro- 
zac" e la gamellona protagonista 

Barbara Grillo "Radicio" 

BUS D'AJAR 
(MANICOMIO DI PIETRA) 

E con piacere che vado a raccontare 
l'esplorazione della giunzione tra il com- 
plesso Vianello - Bus d'Ajar col Gortani - 
Davanzo, finalmente effettuata, dopo cir- 
ca quattordici anni, dai "colleghi" brescia- 
ni, soci del Gruppo Grotte Brescia "C. 
Allegretti". 

Parto da Trieste il venerdì sera, dopo 
aver finito le mie ore lavorative settimana- 
li, in direzione Udine, dove mi aspettano 
i compagni di esplorazione per recarci alla 
volta di Casera Goriuda. Dopo tre ore 
comode, giungiamo all'inizio del sentiero, 
prepariamo i pesanti armadi e ci incam- 
miniamo sotto un cielo un po' cupo, con 
passo di lepre, quasi minacciasse di pio- 
vere. Chi dopo un'oretta chi dopo un po' 
di più, ci ritroviamo tutti in casera, pronti 
per la punta del giorno dopo. 

Alla mattina arrivano altri due brescia- 
ni e ci si inizia a preparare così da poter 
entrare ad un'ora decente. Finalmente 
scocca l'ora "x": siamo tutti davanti al 

budello iniziale del complesso, ma oggi 
non c'è neanche tanta aria rispetto alle 
volte precedenti, d'altronde siamo alla fine 
di ottobre e sta facendo inversione termica. 

Il budello per fortuna finisce presto, 
ed iniziamo le basse gallerie che, con ogni 
tanto qualche meandro e qualche traver- 
so, ci portano all'inizio dell '~(Ossigeno~~. 
Rebechin, e presto sull'attenti, per conti- 
nuare divisi in due squadre; una in giun- 
zione, l'altra risistema gli armi sul mean- 
dro, abbastanza viscido ed aereo. Siamo 
rimasti soli, quindi via!!! Verso il Gortani, 
più veloci del vento (magari fosse così). 

Così inizia il tormentato meandro di 
seicento metri di sviluppo, tutto in salita, 
senza mai farci riposare da colpi ed urti. 
I primi duecento metri sono i più "como- 
di" in assoluto (con sacco in spalla, di 
traverso, grattandosi I'imbrago sulla pare- 
te). Dopo aver oltrepassato un pozzo da 

Bus d'Ajar, Manicomio di pietra; verso la giunzione 
con l 'A l2 (complesso Gortani-Davanzo). (Foto G. 
Cergol) 
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sessanta metri, con modeste scariche di 
adrenalina, arriviamo ad uno slargo, ed 
iniziano le "rogne". Quattrocento metri di 
meandro, praticamente in salita, con in- 
nalzamenti e sporadiche risalite in corda. 
Qui, tempo addietro si erano fermati Fox, 
Pacia e Beccuccio, probabilmente colti da 
esaurimento nervoso!! Superati ancora 
cento metri di tormento, oltrepassiamo il 
limite massimo raggiunto nel lontano '87. 

Qui i bresciani hanno continuato a risa- 
lire il meandro principale, forzando ogni 
tanto qualche strettoia. Finalmente siamo 
ai livelli superiori del complesso, perdiamo 
ben presto gli ambienti stretti e le basse 
condotte freatiche. Le risalite ci fanno gua- 
dagnare velocemente la quota dei 1500, 
quella della giunzione. Arriviamo in un 
meandro largo, sotto ad un arrivo promet- 
tente (sarà de tornar, ma quando?). Intuia- 
mo dalle tracce di essere in zone note e 
poco più avanti si è nel meandro principale 
della A12 e dopo quaranta metri sul pozzo 
da "54", che ci collega al Ramo dei Bigoli 
con Marmitte del Gortani, in zona Meandro 
de Plucia. Per capire dove siamo arrivati, 
risaliamo venti metri e troviamo dei capisal- 
di di rilievo, con scritte in spray rosso. Or- 
mai non ci resta che tornare indietro e rile- 
vare il tratto appena esplorato (sigh, solo 
settanta battute! !). 

Ci riposiamo un attimo, ma Matteo ha 
iniziato l'arrampicata del camino, riuscen- 
do quasi a bypassare la frana finale del 
probabile vicino L33 (Abisso sotto il Col 
delle Erbe ed in mezzo allo Spric). Insi- 
stendo nella risalita e disostruendo a cal- 
ci una franetta è arrivato nel primo dei 
due saloni, probabilmente gli ambienti 
terminali di L33. 

E così dopo diversi tentativi e molti 
sogni, sono stati collegati i due importan- 
ti complessi del Col delle Erbe e Casera 
Goriuda, roba veramente entusiasmante 
in così poco tempo. Fortuna o altro?? 

Partecipanti alla giunzione: C. Caste- 
gnati, T. Fresu, M. Rivadossi (G.G. Bre- 
scia "C. Allegretti" e Gruppo "I Tassi") e, 
per la CGEB 

Gianni Cergol 

PICCOLE STORIE DI 
STRAORDINARIO CANIN 

Si sa che prima di diventare abissi, 
quasi tutte le cavità scoperte ex-novo si 
presentano agli esploratori con sembian- 
ze per nulla invitanti, sicuramente scon- 
trose di essere state scoperte: ecco che 
iniziano i primi giri, quelli che di norma 
assorbono più bestemmie e sudore che 
materiali d'armo e battute di rilievo. For- 
tuna che sia così, dico io, pensa che noia 
lettore sapere subito dove finirà il tuo viag- 
gio e le tue esplorazioni! 

Il plateau del Canin negli ultimi anni 
ha regalato un po' a tutti sia abissi e sco- 
perte importanti sia ciofecche strette, 
bagnate e fredde, fregandosene della 
speranza comune della discesa in profon- 
dità, dello spostamento in pianta o esclu- 
sivamente del "momento" speleologico 
alpino: a mio personalissimo avviso, più 
che scendere in profondità o quantificare 
il tutto numericamente, è significativa la 
"storia" che nasce attorno e dentro I'esplo- 
razione, capire e comprendere a fondo le 
motivazioni che ti portano in quei luoghi. 

E forse per questo motivo che nasco- 
no abissi profondi e tosti esplorati con 
motivazioni collettive piuttosto scontate 
(una tipica e difficile da capire quando si 
è agli inizi è quella della primordiale e 
asettica fase speleologica della corsa alla 
profondità) e già relegati esclusivamente 
alle classifiche dei bollettini speleologici 
e ai lati opposti, pur partorite sullo stesso 
terreno ma figlie di intenti più completi, 
nascono delle cavità "numericamente" 
forse modeste ma che sono cariche di 
ricordi pregnanti, di momenti esaltanti e 
tristi, di "sapori" di montagna e compa- 
gnia molto forti. 

Questa che vi racconterò è una storia 
di due cavità che non entreranno in nes- 
suna lista dei "più" ma che hanno portato 
"quatro muli con le braghe rote che se 
cala su e zò per le grote" a passare dei 
momenti pieni e sereni, quindi comunque 
appaganti. 



Siamo in Canin si diceva, e quando 
eravamo ancora trentaottobrini, aspettan- 
do il numero giusto per chiudere le esplo- 
razioni eterne in S3, avevamo deciso che 
si poteva dare un'occhiata in giro a quel- 
la zona (Conca Prez - Valle dei Camosci) 
che già da quattro anni ci vedeva presen- 
ti. In una salita autunnale ero andato a 
sbirciare in una gran dolina di crollo che 
si apriva nel canalone dell'abisso Prez a 
circa 80 metri dal medesimo. L'aria terri- 
bile che si sentiva all'imbocco della doli- 
na nonostante le sue grandi dimensioni 
(m 18x1 9) mi aveva spinto sino al fondo, 
dove tra massi di crollo un foro nel ghiac- 
cio massiccio lasciava cadere le pietre 
mica per poco. Chiesi informazioni a Rico 
Merlak (esploratore del Prez nel '69171) e 
venivo a sapere che quella dolina era 
sempre stata ricolma di neve fino all'orlo. 
Ora al posto della neve c'era un pozzo 
da scendere. 

Dunque esplorazione di una nuova 
cavità, in una zona bellissima e storica 
tra l'altro, e già iniziavano le ipotesi e le 
speranze. 

Gino all'armo e Paolo ed io dietro, 
primo pozzo di 42 metri, splendidamente 
incrostato di ghiaccio fossile, riverberi 
verdi, azzurri, turchesi sulle pareti, colon- 
ne di ghiaccio millenarie e un nuovo viag- 
gio all'ingiu. 

Atterriamo in una sala piena di neve, 
piccola "sgrufolata" in su tra ghiaccio e 
pietre e ci affacciamo sul successivo sal- 
to di 45 metri, con altre splendide forma- 
zioni arabescate e pietrificate nel ghiac- 
cio. Ahimè, siamo alla fine della gita 
sotterranea, due brevi diramazioni con di- 
rezione W ci fanno nuotare nella neve ma 
senza risultati degni di nota se non un 
creme-caramel di ghiaccio steso unifor- 
memente sulle tute che iniziano a trasfor- 
marsi in cartone catramato. In poche 
parole si tratta di una bella cavità profon- 
da 100 metri e con 63 di sviluppo che si 
dispone su di un unico asse di sviluppo 
E-W, il medesimo sul quale è impostato 
l'abisso Prez, le zone profonde di S3, la 
Sella delle Erbe e la Conca del Boegan. 

Il Capitano .... Meandro finale. (Foto R. Corazzi) 

Come già detto la cavità termina con 
un riempimento di neve ma c'è ancora 
qualcosa da vedere: pendolando sul se- 
condo pozzo della cavità o più facilmente 
facendo una breve arrampicata alla sua 
base, si può raggiungere un grande ter- 
razzo ghiacciato che noi non abbiamo rag- 
giunto per mancanza di ramponi. Ultima 
uscita quest'anno, passati noialtri nel frat- 
tempo alla SAG, per topografare il tutto e 
dare una forma grafica al nostro piccolo 
viaggio estivo. La fantaspeleologia lo pone 
come ingresso alto del Prez, basta esse- 
re presuntuosi, insistere e chissà che con 
un po' di fortuna esso non regali ancora 
qualcosa a futuri esploratori. 

Giustamente non contenti e sazi di 
questa cavità, Paolo e Gino imbastiscono 
un "campo" in agosto e si buttano alla 
ricerca d'altre cavità nella zona di confine 
tra la costa S del Col delle Erbe e il lato 
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E della Conca del Boegan, una zona 
notoriamente data come strabattuta. 

A regola di ciò, la fessura fortemente 
soffiante che viene trovata è totalmente 
inagibile e necessita di disostruzione, 
segno evidente che lì non è mai passato 
nessuno. Buttata giù la strettoia d'acces- 
so si giunge in un piccolo vano meandri- 
forme da dove parte un pozzetto di 5 metri 
con un piccolo problema: strettoia inagi- 
bile, altre "danze" e anche lei cade sfini- 
ta. Da questo punto l'ambiente diventa 
un po' più comodo (si sta in piedi) e 
passando due fessure in discesa la grot- 
ta finisce. 

Piccola domanda: cosa si fa quando 
ci si trova davanti ad una fessura lunga 5 
metri e larga 20 centimetri, con aria be- 
stia e alla fine occhietto nero e con eco 
che ti guarda? Pazienza e determinazio- 
ne, mezzi adeguati, cinque ore di diso- 
struzione distesi a pancia sotto e poi si 
passa. Oltre finalmente largo e comodo, 
siamo stipati su un terrazzino franoso dal 
quale un P.10 ci porta in una piccola sala 
(impostata WNW-ESE), fessura a lato e 
giù un pozzo nero e vergine stimato 40 
metri. Dagli giù con le ipotesi di naviga- 
zione ipogea, in cattedra Gino in veste di 
geologo, idrologo, tuttologo, sciamano e 
indovino che descrive scenari maestosi 
d'esplorazione: le aspirazioni di giovane 
promessa delle scienze occulte ahimè 
terminano per Gino e tutti noi sotto il 
pozzo (un bel P.38 creatosi su disconti- 
nuità N-NNE) dove un meandrone si fa 
percorrere per 20 metri in direzione N-NE 
e poi cambia idea e ci manda a casa, chiu- 
so inesorabilmente da ghiaie e fessure. 

Usciamo in una magnifica serata fred- 
da e stellata, le carburo non servono, è la 
luce della Luna che ci guida sino al D.V.P. 
dove non resta altro che stappare i "fe- 
rai" di vino che abbiamo negli zaini e co- 
munque trovarci contenti a raccontarci 
storie nostre e di altri che furono qui pri- 
ma di noi, ridendo e fantasticando sulla 
speleologia e su quello che domani ci 
aspetta nuovamente al ritorno, a Trieste. 

Queste esplorazioni estive saranno 

Progressione nel "Capitano". (Foto R. Corazzi) 

un'altra piccola storia da raccontare e ri- 
cordare. Per noi, almeno. 

C'erano: Riccardo Corazzi - SAG 
Paolo Bruno de Curtis - SAG 
Federico "Gino" Deponte - SAG 
Roberto Manfreda - Indipendente 

Riccardo Corazzi 

Dati catastali: 
Abisso "Notte dei Cristalli" - Elemento: CTR 
5000 Stretti - Coordinate: 13" 26' 23"l - 46" 
22' 38"5 - Sviluppo: m 63 - Dislivello: m 97 - 
Pozzo d'accesso: m 42.50 - Pozzi interni: m 
45 - Rilievo: Corazzi, de Curtis, Deponte - 
10.6.2001 - CAI-SAG, Trieste 

Grotta "Il capitano è fuori a pranzo (e i marinai 
prendono il comando)" - Elemento: CTR 5000 
Stretti - Coordinate: 13" 26' 56"8 - 46" 22' 30"8 
- Sviluppo: m 70 - Dislivello: m 74 - Pozzi in- 
terni: m 5/5/10/38 - Rilievo: Corazzi, de Curtis, 
Deponte, Manfreda - 10.6.2001 - CAI-SAG, 
Trieste 



TRA IL DIRE E IL FARE 
c'È DI MEZZO ... LA PIENA 

Non avrei mai pensato che organizza- 
re visite al Bus della Genziana sarebbe 
stato così difficile o che si trasformasse 
in una impresa ricca di imprevisti. 

Il progetto era partito male e la sfortu- 
na mi ha sempre seguito fino alla fine o 
meglio fino al fondo ... 

Bisogna premettere che la mia brama 
di andare in Genziana dipendeva da motivi 
legati alla tesi di laurea. Di seguito rac- 
conterò come sono riuscita a risolvere gli 
imprevisti, superando quella tentazione 
costante di darmi all'ippica ogni volta che 
qualcosa andava storto! 

La storia inizia il 22-23 dicembre 2000: 
le condizioni meteorologiche erano buone 
e finalmente ero riuscita a radunare alcuni 
amici per raggiungere il fondo della Gen- 
ziana. Avevo organizzato il giro, occupan- 
domi delle chiavi, del permesso, di trovare 
da dormire per il dopo grotta e di fare i 
sacchi. Ma come accade quando si è an- 
cora "gamei", non avevo pensato al carbu- 
ro, che fortunatamente, dopo una serie di 
disperate telefonate, ero riuscita a recupe- 
rare il giorno prima di partire alle undici di 
sera! E le premesse già preludevano le 
future sorprese ... 

Bene! Sabato 22 dicembre il gruppo 
di triestini arriva in Pian Cansiglio, con 
tutto tranne la corda per il P45, che fino 
alla sera prima io sapevo armato e invece 
non lo era! In più le chiavi non c'erano ... 
Pazzesco: in quel giorno si era aggiunto 
un disguido dietro l'altro! 

Quindi? Eravamo partiti con l'idea di 
fare il fondo della Genziana e siamo finiti 
a fare il fondo del Bus de la Lum! Co- 
munque ci dovevo andare per fare il mio 
rilevamento geologico, tanto de ciapà! 

Intanto le Feste erano passate, ma I'os- 
sessione Genziana era rimasta. 

A fine gennaio 2001, constatando che 
ormai il progetto si stava trasformando in 
una ardua impresa, ho deciso di andare 
in Direttivo per proporre I'armo fisso della 

grotta per febbraio, come estremo tenta- 
tivo di risolvere la cosa: in questo modo 
avrei potuto accelerare i tempi di studio e 
soprattutto avrei potuto evitare di rompe- 
re i cocomeri ogni volta ai miei poveri 
amici speleo, che comunque mi hanno 
sempre sopportato! 

La proposta venne accettata e dopo 
essere riuscita ad avere la copia delle chia- 
vi per entrare in grotta e a trovare il posto 
da dormire gratis, sembrava che la matas- 
sa si sbrogliasse: all'orizzonte si scorgeva 
la meta ... il fondo della Genziana! L'ultima 
cosa che restava da fare era solo fissare la 
data e trovare la gente, ma ... il 28 gennaio, 
durante un giretto in Genziana organizzato 
con quelli di Vittorio Veneto con lo scopo 
di prendere campioni d'acqua in Salone, 
sono caduta a schienata nel meandro del 
Ramo Principale: sul momento ho pensato 
che fosse finita la mia carriera e mi sono 
vista la barella venirmi incontro con la gen- 
te che diceva: "Radi, te ga finì de romper 
co' sta cavolo de Genziana ... anche el soc- 
corso te volevi? ... Hai mai pensato di darti 
all'ippica?". Dal momento che sentivo an- 
cora le gambe, ho pensato che pian piano 
forse ce l'avrei fatta ad uscire e così è sta- 
to. Una volta uscita mi sono distesa sulla 
neve per placare I'ematoma: poi, control- 
lando meglio, ho visto che avevo una bella 
botta a lato della colonna vertebrale. 

Da quella domenica ho lasciato trascor- 
rere alcuni giorni senza farmi visitare, sup- 
ponendo che il dolore sarebbe passato da 
solo. Ignorando il male fisico, mi ero co- 
munque impegnata a programmare il giro 
di armo per il 3 e 4 febbraio, prenotando 
Betty e Company. Con il passare dei giorni 
però sognavo sedie a rotelle e così ho 
deciso di andare dal medico, che visitan- 
domi la schiena mi ha detto: "credi in Cri- 
sto?" e io: "insomma...", lui: "Allora ringrazia 
la Madonna, ti è andata più che bene!". 
Così, costretta dal dottore, sono rimasta 
ferma un'altra settimana e finalmente il 10 
febbraio parte la squadra di "bubez" per 
I'armo della grotta. 

Ormai era quasi fatta: eravamo solo 
(!) a rischio della piena, viste le previsioni 



meteorologiche! Ma non ci poteva ferma- 
re neanche quel problema: bastava avvi- 
sare a casa che saremmo usciti il martedì 
e, in ogni caso, sapevano dove trovarci! 

Eravamo attrezzati per ogni evenien- 
za: Vibro e Lapsus si erano portati ma- 
glioni, fornello e sali minerali. Fortunata- 
mente siamo riusciti ad armare la grotta 
senza inconvenienti fino quasi al fondo 
(base P36, a -550 m), non oltre causa trop- 
pa acqua. Per vincere la fatica io e i due 
gamei abbiamo abusato di Vitasì (sali mi- 
nerali del Discount!), che poi hanno avuto 
effetti allucinogeni: abbiamo diluito nelle 
varie ricariche d'acqua 16 pasticche in 15 
ore di grotta ... Dopo la grotta sulle istruzio- 
ni abbiamo letto "somministrarne una al 
giorno": forse era per questo motivo che 
abbiamo visto topi, guanti su parete e zan- 
zare a -200? 

Effettivamente siamo usciti velocemen- 
te e per niente stanchi, pur alternando fasi 
di sonno a fasi di super attività! Il perico- 
lo piena poi non si era presentato: anche 
stavolta ci era andata bene! 

Le due settimane seguenti avevo in pro- 
gramma di visitare la grotta accompagnata 
da un mio amico geologo, pensando di 
raggiungere i miei obiettivi e fare il disarmo 
ai primi di marzo, salvo eventuale piena. 
Ma chi mi doveva accompagnare ha avuto 
prima l'influenza e poi dolori al ginocchio! 
Anche se la sfortuna aveva cominciato a 
farsi sentire in modo pesante, sono riuscita 
comunque ad andare in grotta e a preleva- 
re campioni di acqua (che non mancava 
mai!), accompagnata dai miei speleologi "a 
perdere" Vibro, Gianni e Tubo. 

Le settimane seguenti sono state ricche 
di sciroccate: Maremma quanta acqua! 

Ciò nonostante ho organizzato per il 10 
marzo quello che in teoria avrebbe dovuto 
essere un giro di disarmo e di rilevamento 
geologico insieme, approfittando della pre- 
senza di Giacomo, che era venuto per dar- 
mi una mano per la tesi. Eravamo proprio 
una bella squadra di 8 persone, per le quali 
la parola acqua non esisteva! 

Questa volta i problemi organizzativi 
erano ridotti e l'unico ostacolo poteva es- 

sere ancora una volta la piena: c'era sta- 
to infatti il disgelo! 

Prima di partire ho avvisato i miei ge- 
nitori che se avesse piovuto, sapevano 
dove stavo e al massimo mi avrebbero 
visto su Rai Uno il lunedì! 

Una volta entrati in grotta, già il forte 
stillicidio del P45 ci faceva sospettare che 
l'acqua era tanta e forse voleva anche dirci 
"ma ando, cavolo pensate di andare?". 

Quando siamo arrivati al Salone, si sen- 
tiva che dalla cascata scendeva acqua ad 
ondate successive, il cui rumore rimbom- 
bava nella sala. Marina era scesa per prima 
e io di seguito: quando mi sono awicinata 
a lei, mi ha detto che alla base del Salore 
scorreva una specie di "fiume": allora ho 
esclamato: "muli, xe finì el giro, gavemo 
ciapà la piena!". Nonostante il vano tentati- 
vo di Giacomo di scendere il P60, abbiamo 
fatto dietrofront. 

Un po' delusi ci siamo ristorati in ca- 
sera e domenica siamo andati a fare una 
camminata fino a casera Palantina: tanto 
de ciapà anche qua! 

La base del salone: qui di solito scorre impetuosa la 
piena. (Foto E. Anzanello) 
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Le settimane successive ha diluviato e 
la cosa migliore per disarmare e per evitare 
che le corde rimanessero lì fino in estate, 
era approfittare di un qualunque fine setti- 
mana, magari meno piovoso rispetto agli 
altri! Questo significava rischiare la pie- 
na: ormai fare un giro in Genziana era 
diventato una sorta di sfida personale tra 
me e la grotta! E, come leggerete di se- 
guito, ho vinto io, anzi abbiamo vinto: non 
posso escludere coloro con i quali ho 
condiviso quest'avventura! 

Avevo infatti costituito una squadra di 
speleologi a perdere del tipo SPA (Salmoni 
Per Azione), con la quale il 24-25 marzo 
sono riuscita a "sfondare" la Genziana alla 
faccia del rischio acqua: al massimo pote- 
vamo fungere da traccianti naturali! 

Abbiamo disarmato in una ventina di 
ore, fregandocene della psicosi della pie- 
na: ce la siamo presa molto con calma ... 
ormai perso per perso! 

Siamo stati così tanto perché, cercan- 
do la via del sifone, siamo finiti in zona 
esplorativa: abbiamo visto che da qui 
partono una serie di pozzetti e condotte 
squadrate e fangose, trasversali rispetto 
alla normale via. Siamo scesi nel pozzo 
che pensavamo portasse al fondo e ci 
siamo accorti che eravamo i primi a pas- 
sare in quella parte della grotta. Quindi? 
Ci stavamo per perdere se non era per il 
fatto che non c'erano spit (ben rimpiazza- 
ti da armi supernaturali!) e in più la corda 
stava per finire! 

Ritrovata la via giusta, siamo giunti al- 
l'ultimo pozzo: sul posto scopriamo che era 
profondo 15 m e che c'erano 2 spit. Ma 
noi, sapendo che la grotta era da tempo 
armata fissa con gli Starfix (solo chi li ha 
messi li chiama così: per gli speleologi igno- 
ranti, come eravamo noi, sono semplice- 
mente dei chiodi Inox con testa ad anello!), 
non avevamo le inutili placchette! Questo 
però era il meno: la corda rimasta era da 
12 m... A questo punto l'ingegno speleo- 
umano ha superato l'immaginabile! Per 3 
metri non potevamo rinunciare: così abbia- 
mo fatto un armo naturale con il pedale 
della maniglia e poi abbiamo unito longes 

e i restanti pedali per arrivare alla base del 
pozzo. Purtroppo solo Noce e Vibro hanno 
potuto "sfondare", cioè arrivare al sifone: io 
e gli altri non avevamo l'attrezzatura e sia- 
mo rimasti alla partenza del pozzo ad aspet- 
tarli! In quel momento ho realizzato che 
dovevo aggiornare la scheda d'armo! ... Il 
"gamel" D.O.C. si vede fino in fondo! 

L'avventura si è così conclusa: a que- 
sto punto, considerando tutti i vari impre- 
visti, posso dire che sono anche triste, 
perché non sono riuscita a prendere la 
piena da sotto il P60! Ormai che c'era, 
avrei potuto fare conto tondo! Ma non è 
ancora detta l'ultima parola: in Genziana 
ci devo ancora ritornare! 

Ringrazio tutti coloro che mi hanno sop- 
portato e che hanno condiviso le mie sfor- 
tune, le quali nonostante tutto hanno con- 
tribuito a creare nuove amicizie e hanno 
alimentato uno spirito di aggregazione e di 
solidarietà che ci ha unito nella permanen- 
za ipogea e che ci ha fatto superare con 
tranquillità ogni difficoltà sia in grotta sia 
nella vita di tutti i giorni. Ringrazio inoltre il 
Gruppo Speleologico CAI Vittorio Veneto, 
per avermi concesso l'uso del loro materia- 
le fino a -200 m, il Corpo Forestale per la 
collaborazione e la Commissione Grotte "E. 
Boegan" per avermi appoggiato nell'impre- 
sa e per avermi dato il materiale. 

Ricordo comunque ai miei più stretti 
seguaci delle piene che non è ancora fi- 
nita: la storia continua! 

Hanno partecipato-nuotato: 
il salmone per eccellenza della squa- 

dra SPA: Alessandro Zorn "Vibro" (CGEB); 
il socio onorario della squadra SPA: 

Walter Bocchini "Lapsus" (CGEB); 
gli altri "bubezM-salmoni: Gianni Cer- 

gol "Giannetti", Elisabetta Stenner, Davi- 
de Crevatin, Alberto Lazzarini "Lazi", Re- 
nato Dalle Mule "Tubo Longo" (CGEB); 
Giacomo Casagrande, Matteo Moro, An- 
drea Sbisà "Animalo", Marina Belli, Gabriel 
e Alessandro Affatato (GTS); Lorenzo 
Nocentini "Noce" (AXXXO); Michele Sar- 
tori, Marco Canton, Tiziana (USPn) e il 
colonnello della squadra SPA: 

Barbara Grillo "Radicio" 



ASPLENIUM ADIANTUM- 
NIGRUM L. ALL'IMBOCCATURA 

DELLE CAVITÀ 
DEL CARSO TRIESTINO 

CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA 
DELLE FELCI NEGLI AMBIENTI 
CAVERNICOLI DELL'ALTIPIANO 

CARSICO 

PREMESSE 

In seguito ad indagini e ricerche spe- 
leobotaniche effettuate con particolare 
frequenza, in questi ultimi due decenni, 
in cavità, baratri e doline di crollo del 
Carso triestino, è stato già possibile (1 997) 
delineare un primo areale, legato agli 
ambienti cavernicoli, della distribuzione 
delle diverse 14 specie di felci attualmen- 
te presenti su questo territorio. 

Sono già stati pure pubblicati, a varie 
riprese e su questa stessa rivista, alcuni 
contributi a carattere prevalentemente 
monografico riguardanti le seguenti 6 
specie: Dryopteris dilatata (Hoffm.) A. Gray 
(1 990), Polypodium interjectum Shivas 
(1 993), Phyllitis scolopendrium (L,) Newm. 
(1 995), Polystichum aculeatur~. (L,) Roth. 
(1 996), Dryopteris filix-mas (L.) Schott 
(1997) e Polypodium cambricum ssp. ser- 
rulatum (Sch. ex Arc.) Pic. Ser. (1999). 

Di Phyllitis scolopendrium inoltre è già 
stato in precedenza (Atti e Memorie CGEB, 
1987) evidenziato il suo rigoglioso sviluppo 
in un baratro del Carso triestino ("Phyllitis", 
3763 VG) e, sempre sugli Atti e Mem., alcu- 
ni anni dopo (1990) era stata segnalata, 
per la prima volta sull'altipiano, la presenza 
di Cystopteris fragilis, individuata nella Ca- 
verna ad Est di Gabrovizza (1273 VG). 

Nel presente contributo viene aggiunto 
un ulteriore tassello al quadro della distri- 
buzione speleobotanica delle felci sull'alti- 
piano carsico triestino, prendendo in consi- 
derazione Asplenium adiantum-nigrum L. 
(Capillare nero). Di tale entità vengono evi- 
denziati i caratteri ecologici e ne viene for- 
nito il prospetto della sua attuale distribu- 

zione nelle cavità carsiche, cercando di 
quantificarne la relativa presenza. A com- 
pletamento, si ritiene pure opportuno se- 
gnalare le altre stazioni della felce, non a 
carattere cavernicolo, sinora accertate in altri 
ambiti della provincia di Trieste. 

E in corso d'attuazione l'Atlante coro- 
logico delle Pteridofite relativo alle Alpi 
sudorientali italiane. Il Friuli-Venezia Giulia 
è stato suddiviso in tre Settori: occidenta- 
le, orientale e carsico. I rilievi e le mappa- 
ture in questi Settori, sotto la coordina- 
zione d i  Fabrizio Martini, stanno 
proseguendo a buon ritmo e, per quanto 
riguarda l'altipiano carsico triestino, si 
possono ritenere molto soddisfacenti, frut- 
to di continue e capillari individuazioni sul 
campo, trasformate quindi in significativi 
dati computerizzati. 

CARATTERI ECOLOGICI, MORFOLOGICI 
E DISTRIBUZIONE GENERALE 

Asplenium adiantum-nigrum L., con 
denominazione italiana di Capillare nero 
o di Asplenio Adianto nero, è una Pteri- 
dofita perenne rosulata appartenente alla 
Famiglia delle Aspleniaceae (= Polypodia- 
ceae, comprendente dalle 450 alle 700 
specie, a seconda degli autori) con distri- 
buzione geografica - elemento corologi- 
co - subcosmopolita. E presente in Euro- 
pa (più in Francia, Inghilterra e Germania, 
meno nei paesi scandinavi), in Africa, 
nelllAsia temperata (nel Caucaso e dal- 
I'lran sino alllHimalaja), nelllAmerica bo- 
reale e centrale e nell'emisfero sud in 
Australia. Nelle estreme regioni meridio- 
nali viene sostituito da A. onopteris (Asple- 
nio maggiore). Trova il suo naturale habi- 
tat su rocce, muri e nei boschi termofili, 
preferibilmente a substrato siliceo. Si svi- 
luppa da O a circa 2000 m di altitudine, in 
Sicilia (sulllEtna) addirittura sino a 2450 m. 

E pure osservabile nei luoghi selvatici, 
su rupi ombrose e muri, dal piano basale 
a quello montano superiore, di tutto il 
territorio italiano, isole comprese, nella 
fascia dei querceti caducifogli. E specie 



caratteristica dell'Asplenietum septentrio- 
nali-adianti-nigri Oberd. 38. 

Nel Friuli-Venezia Giulia, già alla fine 
del secolo scorso (1905-06) M. e L. Gor- 
tani segnalavano A. adiantum-nigrum, non 
comune, un po' dappertutto. Nella ssp. 
typicum era presente in Friuli presso Udi- 
ne, a Valeriano, ad Orgnano, a San Flo- 
rian ed a San Daniele (in queste ultime 
due località però da riconfermare), a Cor- 
mòns, a Brazzano e sulla Bernadia sopra 
Torlano. In Carnia era citato per Amaro, 
sopra la "Picotta" di Tolmezzo, presso Sa- 
lino ed a Calgaretto. Nella ssp. acutum, era 
stato notato soltanto presso Amaro. 

Le felce era stata pure raccolta ad At- 
timis (25.2.1 906) da Giovanni Battista Cor- 
gnali, filologo con la passione per la bo- 
tanica. L'erbario che porta il suo nome 
era stato poi donato dallo stesso Corgnali 
al Fornaciari ed ora si trova depositato al 
Museo Friulano di Storia Naturale di Udine. 

Nel Goriziano Zirnich aveva suddiviso 
la ssp. nigrum in due forme: la lancifolia, 

osservata alla "Sabotina" (la Valle d'lson- 
zo a sud di Plava), presso Gorizia (7. 8. 
1938) e sul Monte Calvario (20. 10. 1961) 
e la obtusa, ancora alla "Sabotina" (1 7. 9. 
1933) e così pure sul Calvario, fra le viti 
(8. 12. 1964). Nella ssp. onopteris e f. 
lancifolia l'aveva invece individuata il 29. 
7. 1954 su una formazione arenacea del 
Calvario stesso. Tutte queste entità erano 
state successivamente revisionate da A. 
Cohrs. Attualmente la felce è presente, 
anche se sporadicamente, nei citi più ter- 
mofili del territorio goriziano, come ad 
esempio sul Collio e nella zona del Monte 
San Michele e del Calvario. 

Molto scarse sono invece le aree di 
base interessate dalla felce stessa nella 
parte occidentale della Regione. 

Nella Slovenia la specie è indicata per 
le Regioni prealpina, subpannonica, dina- 
rica, predinarica e submediterranea. 

In Istria, ad esempio, si sviluppa di- 
scretamente nella Foresta di Montona. 

Per quanto riguarda i caratteri morfolo- 

Imboccatura della Grotta delle Spine (4079 VG) con Asplenium adiantum-nigrurn. (Foto E. Polli) 

,- 



gici, Asplenium adiantum-nigrum presenta 
rizoma breve, strisciante, nero, squamoso 
e ramificato con fronde coriacee e lucide. Il 
picciolo, bruno-rossastro, è lungo da 112 a 
315 del totale. La lamina è 2-pennatosetta, 
a contorno triangolare. Le pinne basali sono 
completamente divise, con nervatura cen- 
trale diritta. Le pinnule sono partite o rara- 
mente divise in segmenti lanceolati. L'altez- 
za varia dai 15 ai 45 cm. Sporifica 
normalmente da luglio a settembre con i 
sori bruni (4 mm) lineari, ravvicinati al ner- 
vo mediano e più larghi dei lobuli fogliari e 
perciò sporgenti tutt' attorno lungo i margi- 
ni fogliari stessi. Le spore variano in lun- 
ghezza fra i 36 ed i 42 micron. Il numero 
cromosomico è 2n= 144. 

Il nome del genere, Asplenium, deriva 
dal greco "splen" = milza, in quanto si 
riteneva in passato che alcune entità, 
appartenenti a questo genere, possedes- 
sero la virtù di guarire le malattie della 
milza. In Friuli, ove la specie è chiamata 
"Filièt", ne vengono raccolte a primavera 
le fronde per infusi espettoranti. A pre- 
sentare un certo interesse, ma sotto 
l'aspetto etnobotanico, è invece A. tricho- 
manes. Il suo decotto, al 25%, viene uti- 
lizzato per frizioni contro la caduta dei 
capelli e la forfora. 

DISTRIBUZIONE PASSATA ED ATTUALE 
DI ASPLENIUM ADIANTUM-NIGRUM L. 
SUL CARSO TRIESTINO 

vagliando i contributi e le relazioni a 
carattere speleovegetazionale sugli ingres- 
si delle cavità, tramandate da alcuni spe- 
leologi naturalisti e da botanici a partire 
dal 1800, non si è riusciti a trovare men- 
zione della presenza di Asplenium adian- 
tum-nigrum nelle grotte del Carso triesti- 
no né di quello classico. 

Appena alla fine dello scorso secolo 
(1 896-97), Marchesetti osservava come la 
felce si sviluppasse in luoghi ombrosi mu- 
scosi presentandosi in forme piuttosto 
variabili. Con "pinnule addensate ed acu- 
minate" (f. Virgilii) l'aveva ad esempio 

notata ad Opicina e a Contovello, mentre 
con "pinnule lasse ed assai lungamente 
acuminate" (f. acutum) l'aveva individua- 
ta a Roiano e, al di là dell'attuale confine 
di Stato, sotto Castelvenere (Kastel). Sul 
monte Terstenico, negli immediati dintor- 
ni di Trieste, l'autorevole botanico segna- 
lava ancora una forma a fronde più stret- 
te lanceolate con pinnule ovate meno 
profondamente dentate. 

Pospichal, negli stessi anni preceden- 
ti il 1900 (1897-99), suddivideva la specie 
nella ssp. iypicum, con le due forme lan- 
cifolia ed obtusa, e nella ssp. Serpentini. 
La ssp. typicum f. lancifolia era presente 
sul Collio (San Floriano) e s'irradiava sino 
a Prevallo, con stazioni nei boschi presso 
Brazzano. Sul Carso triestino la si rinveni- 
va nelle doline comprese fra Sistiana ed 
Aurisina. In Istria era invece citata per Por- 
to Torre, Abrega (Valbriga) e Villanova di 
Parenzo (Nova Vas). 

La forma obtusa, quella più usuale, era 
presente presso Gorizia (Castagnevizza, 
Monte Santo, Bosco di Panovitz, Merna, 
colline del Vippacco e Temenizza). Nei 
pressi di Trieste era segnalata per il Par- 
co di Miramare, a Contovello e nei rioni 
di Gretta, Barcola e Roiano. 

Come si può osservare dalle citazioni 
del Marchesetti, del Pospichal e dello Zir- 
nich, Asplenium adiantum-nigrum presen- 
ta una notevole variabilità con la conse- 
guente difficoltà nella determinazione. 

Anche Federico Morton, nelle sue fre- 
quentissime peregrinazioni carsiche (Anni 
1930-60), con visita a numerose doline, ave- 
va individuato la felce in alcune di esse, 
ubicate soprattutto nella zona di Gabroviz- 
za, nei pressi delle Grotte dell'orso (7 VG) 
ed Ercole (6 VG), ed in quella di Bristie. 

Il recente Atlante Corologico (1 991) di 
Livio Poldini sottolinea la discreta distri- 
buzione della felce in Regione - 29 aree 
di base sulle complessive 78 in cui è sta- 
to suddiviso il Friuli-Venezia Giulia, secon- 
do  il Progetto Cartografico Europeo 
(EHRENDORFER & HAMANN, 1965) - segnalan- 
dola per tutto il Carso triestino ed isonti- 
no ma evidenziandone l'assenza dall'area 



di base relativa al muggesano (1 0448) 
nella quale è comunque probabile, in 
seguito ad indagini sistematiche, che ven- 
ga individuata in un prossimo futuro. 

Essa viene citata per il Goriziano, lungo 
I'lsonzo, per diverse stazioni delle Prealpi 
Carniche, gravitanti la confluenza del fiume 
Fella con il Tagliamento ed in tre aree oc- 
cidentali della Regione, prossime ai confini 
con il Veneto (9940, 10040 e 9941). 

Attualmente Aspleniurn adianturn-ni- 
grurn (ted.: Schwarzer Streifenfarn, 
Schwarzer Strichfarn, Schwarzstieliger 
Streiferfarn; slov.: crni Srsaj; cr.: Dubna; 
ingl.: Black Spleenworth; franc.: Asple- 
nium Doradille-noire) appare poco diffu- 
so sull'altipiano carsico triestino e limita- 
tamente nelle zone spiccatamente 
termofile. E presente in alcune stazioni 
dolinari soleggiate ed agli ingressi di 
poche cavità, ove occupa di norma le 
pareti e gli anfratti maggiormente esposti 
ed illuminati. 

Nella sottostante Tabella N. 1 vengo- 
no riportate le 16 cavità (che rappresen- 
tano il 10% delle cavità sulle attuali 154 

Tab. N. 1 

d'interesse speleovegetazionale e lo 0,64% 
rispetto alle 2507 cavità incluse nella Pro- 
vincia di Trieste al 19 settembre 2001) del 
basso Carso nord-occidentale e centrale 
triestino agli ingressi ("Zona liminare") o 
nelle immediate adiacenze delle quali 
Aspleniurn adianturn-nigrurn è stato sino- 
ra accertato. Di ogni cavità sono indicati 
il numero catastale VG e quello corrispon- 
dente Regionale, la sua denominazione, la 
quota d'ingresso in metri, la frequenza del- 
la specie (+ scarsa, sporadica, + + discre- 
ta, + + + buona) e la località prossima. 

Come si può osservare dalla Tabella 
N. 1, la maggior presenza - più della metà, 
9 stazioni - di A. adianturn-nigrurn è forni- 
ta dalle cavità situate nella zona di Mal- 
china, Ceroglie, Duino, Medeazza e Mon- 
te Ermada, a quote relativamente basse 
(da 60 a 315 m), ubicate tutte sul Carso 
nord-occidentale. La cavità più orientale 
nella quale la felce si sviluppa è attual- 
mente la Grotta a N di Rupinpiccolo' (4243 
VG), una modesta cavernetta, profonda 
appena 3 m e lunga soltanto 4 m, ubicata 
sul lato destro della carrareccia (Sentiero 

VG Reg. Nome Quota Frequenza Località 
(m) prossima 

0006 0031 Grotta Ercole 228 
0007 0033 Grotta dell'orso 208 
0368 0421 Pozzo pr. l'ex stazione di Duino 060 
271 0 0564 Pozzo presso Precenico 205 
3726 0675 Pozzo a NO di Ceroglie ("Manderska") 178 
3744 0682 Pozzo sul monte Ermada 31 5 
3988 0829 Grotta Federico Lindner 180 
4064 1 104 Abisso del Confine 186 
4079 11 07 Grotta delle Spine 176 
4243 1299 Grotta a N di Rupinpiccolo 345 
4335 1370 Grotta presso Ceroglie 175 
4530 1688 Grotta della Tartaruga 260 
4679 2174 Pozzo ad Ovest di Dosso Petrinia 085 
5057 3214 Grotta dei Partigiani 440 
5324 4204 Pozzo a S della Quota 300 IGM 220 
5355 4275 Grotta Vergine di Travisai 207 

Gabrovizza 
Gabrovizza 
Duino 
Precenico 
Ceroglie 
Duino 
San Pelagio 
Malchina 
Malchina 
Rupinpiccolo 
Ceroglie 
B.G. Gigante 
Duino 
Sgonico 
Malchina 
Medeazza 



CAI N. 40) che sale lungo la Valcalda al 
Monte Voistri (499 m) ed alla Vetta Gran- 
de (486 m), presso la diramazione con il 
Segnavie n. 5. All'imboccatura ed imme- 
diatamente all'interno si sviluppano rigo- 
gliosamente numerose fronde della felce, 
che evidentemente trovano condizioni 
ottimali per compiere il ciclo vitale. 

Le tre cavità in cui la felce si presenta 
in modo più rigoglioso sono il Pozzo sul 
Monte Ermada (3744 VG), la Grotta delle 
Spine (4079 VG) e la già citata Grotta a N 
di Rupinpiccolo (4243 VG). Nelle prime 
due, situate nel comprensorio di Malchi- 
na-Ceroglie, le fronde, numerose e molto 
sviluppate, appaiono peraltro di dimensio- 
ni notevoli, lunghe sui 30 cm. 

Tutte le 14 stazioni, rappresentate nella 
sottostante cartina, sono inoltre comprese 
in 380 m d'altitudine (da 60 m a 440 m). 

Da indagini speleobotaniche awiate in 
questi ultimi anni anche nelle cavità del 
Carso isontino, A. adiantum-nigrum è stato 
già individuato nel Pozzo della Spelea (755 
VG) e nella Grotta a Due Piani (4253 VG). 
È probabile che ulteriori ricerche negli 
ambienti cavernicoli dello stesso territorio 
incrementino la presenza della specie. 

Asplenium adiantum-nigrum, oltre che 
agli ingressi delle cavità riportate nella pre- 
cedente Tab. N. 1, è stato pure individuato 
sia in alcuni altri siti dell'altipiano carsico 
triestino sia pure negli immediati dintorni 
della città di Trieste. Per completare il qua- 

dro della sua attuale distribuzione si ritiene 
pertanto opportuno rendere noti, nella sot- 
tostante Tab. N. 2, tali siti, in numero di 9, 
accertati e riconfermati quasi tutti nel bien- 
nio 2000-2001. Nella tabella vengono pre- 
cisate la data dell'individuazione, la stazio- 
ne, la relativa quota, la frequenza e la 
località prossima del sito di rinvenimento. 

Anche dalla Tab. N. 2 si può osserva- 
re come le stazioni, in cui la felce si svi- 
luppa, siano quasi tutte localizzate in siti 
del basso o medio Carso nord-occidenta- 
le, ad eccezione della stazione di Draga 
Sant'Elia, presente con scarsi individui nel 
castagneto situato nel marcato impluvio 
sotto Pesek e della stazione di Barcola- 
Bovedo, alquanto rigogliosa, ubicata fra i 
blocchi di arenaria della piccola cava di- 
smessa, posta nelle immediate adiacenze 
dello stagno "Pisdina" (N. 83 di Catasto). 

Esemplari notevoli e significativi di Asple- 
nium adiantum-nigrum sono stati individuati 
alcuni anni addietro (1995) nella zona di 
Santa Croce, sia in una pineta d'impianto 
lungo il Sentiero dei Filtri, che si snoda 
parallelo alla linea ferroviaria, sia lungo un 
viottolo che dalla strada Costiera, sotto 
Santa Croce stessa e nei pressi della "Ten- 
da Rossa", scende al mare. Ad un primo 
esame furono ritenute fronde di Asplenium 
onopteris (Erba de'greppi); ad una succes- 
siva ed approfondita determinazione a cura 
di Fabrizio Martini, anche dal punto di vista 
cromosomico, risultarono ancora apparte- 

Tab. N. 2 

Data Stazione Quota Frequenza Località 

(m) prossima 

Pineta lungo "I Filtri" 
Impluvio Castagneto Draga 
Bivio ad est di Medeazza 
Presso "Tenda Rossa" (Costiera) 
Cava arenaria abbandonata 
Raccordo Sent. C.A.I. N. 40 
Dolina "Generosa" 
Carraia sopra Lago Pietrarossa 
Versante S dolina a W Ceroglie 

Santa Croce 
Draga S. Elia 
Medeazza 
Santa Croce 
Barcola-Bovedo 
Sagrado Sgonico 
Aurisina 
Cima Pietrarossa 
Ceroglie dell'Er. 



nere alla specie adianturn-nigrurn. 
Si segnala infine come sul Carso triesti- 

no, oltre ad adianturn-nigrurn, siano presenti 
altre 4 specie di Aspleniurn, e cioè A. lepi- 
durn (esclusivamente in Val Rosandra, pres- 
so la Cascata e sugli Altari), A. Ruta-mura- 
ria (molto comune nelle zone più termofile), 
A. trichornanes ssp. trichornanes, pure estre- 
mamente diffuso e A. trichornanes ssp. 

quadrivalens, entità invece ancora rara e 
soltanto in questi ultimi anni presa in con- 
siderazione. Esistono, quali dati di lettera- 
tura, l'eccezionale segnalazione - conside- 
rando che si tratta di una specie alpina - di 
Aspleniurn fissurn sia da parte del Pospi- 
chal (1 897) per il Parco di Miramare presso 
Trieste sia da parte di Justin (1904) per il 
Monte Auremiano (VremgEica). 

Cartina della distribuzione di Asplenium adiantum-nigrum nelle cavità del Carso triestino (a cura di E: Polli) 



CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Asplenium adiantum-nigrum, come si 
può dedurre dall'analisi delle due Tabelle e 
dalla cartina di distribuzione, preferisce
sia legati agli ingressi di cavith che epigei, 
comunque termofiii, in sintonia con le sue 
esigenze ecologiche, che sono quelle di 
specie paleotemperata e subtropicale, pre- 
diligendo paesi delle fasce tropicali (neli'Afri- 
ca ed Asia) e temperato-calde. Per cui. nel 
nostro territorio. trova normalmente difiu- 
sione negli ambienti, sia epigei che ipogei, 
del basso Carso nord-occidentale. 

Con le notazioni fornite in questo con- 
tributo su Asplenium adiantum-nigrum si 
allargano gli orizzonti relativi sia alla co- 
noscenza che alla distribuzione delle Flli- 
cales presenti nella provincia di Trieste e, 
segnatamente, all'imboccatura delle cavi- 
tà che si aprono sull'altipiano carsico tri- 
estino. Un ulteriore passo in avanti dun- 
que da parte della speleobotanica locale, 
disciplina ancora poco nota ma nel con- 

tempo affascinante e prodiga di imprevi- 
ste e sorprendenti nuove scoperte. 

Ringrazio Dario Marini per I'indicazio- 
ne di alcune cavit8 qui considerate. 

Elio Polli 
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UN'ESCURSIONE 
BIOSPELEOLOGICA IN PUGLIA 

All'inizio di aprile 2001 si è finalmente 
conc re t i zza to  i l  progetto di una minispe- 
dizione d i  due persone (Fabio Stoch e lo 
scr ivente) in Puglia - programmata da tem- 
po e poi rinviata di anno in anno a causa 
di inconvenienti che p u n t u a l m e n t e  si 
manifestavano all'approssimarsi della sta- 
gione propizia - allo scopo di svolgere 
ricerche faunistiche in alcune grotte del 
Gargano, delle Murge e del Salento. 



La prima tappa, che ci ha visti impe- 
gnati nel promontorio del Gargano, ha 
avuto come principale obiettivo la Grotta 
Scaloria, Pu 266, situata alla periferia di 
Manfredonia e rilevata per la prima volta 
proprio dalla Commissione Grotte nell'or- 
mai lontano 1967. La grotta si apre in una 
galleria artificiale dell'Acquedotto Puglie- 
se ed è costituita da una serie di vani 
molto larghi e ovunque bassi, a tratti fan- 
gosi, che danno origine ad un labirinto 
nel quale non è facile trovare la via che 
consente di accedere alle vaste caverne 
inferiori, che raggiungono la falda freati- 
ca, dpve abbiamo effettuato i campiona- 
menti di microfauna acquatica con retino 
da plancton. Sono stati così raccolti molti 
crostacei, soprattutto copepodi, attual- 
mente in studio. La visita è stata possibile 
grazie alla cortese disponibilità dei colle- 
ghi del Gruppo Speleologico Dauno, gui- 
dati dai veterani Carlo Fusilli e Paolo Giu- 
liani, che hanno sacrificato una domenica 
di sole per accompagnarci in questa cer- 
tamente interessante, ma non molto gra- 
devole cavità ("chi la conosce la evita" si 
usa dire da quelle parti). 

Siamo quindi passati al Salento, dove 
avevamo concordato con gli amici Rober- 
to Pepe e Salvatore Inguscio la visita di 
grotte per lo più "storiche", meta di ricer- 
che molto fruttuose di fauna terrestre ed 
acquatica nella prima metà del secolo 
scorso da parte di Bottazzi, Stammer e 
Ruffo ed oggetto negli ultimi anni di nuo- 
ve scoperte, dovute agli speleologi salen- 
tini. Ottimamente alloggiati all'albergo 
Orsa Maggiore di Castromarina (noto per 
aver ospitato due incontri di studio sul 
carsismo nell'area mediterranea), di pro- 
prietà di Ninì Ciccarese, esperto subac- 
queo e conoscitore delle grotte che si 
aprono in quel tratto di costa, abbiamo 
potuto pienamente apprezzare la bellez- 
za dei luoghi e la cura e l'ordine che ca- 
ratterizzano i piccoli paesi della zona, ric- 
chi di testimonianze storiche. 

La prima grotta visitata è stata I'Abis- 
so di Castromarina, Pu 141, che - a diffe- 
renza di quanto potrebbe far pensare il 

nome - è costituito da un salone col fon- 
do occupato da un lago, a cui si accede 
scendendo un pozzo di pochi metri. Le 
ricerche di fauna terrestre hanno consen- 
tito di catturare solo pochi ragni, opilioni 
e chilopodi, al più troglofili, mentre, come 
ci si poteva aspettare, i campionamenti 
effettuati nel lago hanno dato risultati 
importanti, rilevando la presenza di quasi 
tutte le specie già segnalate per la cavità, 
con la significativa eccezione del gambe- 
ro Typhlocaris salentina Caroli, il più gran- 
de crostaceo cavernicolo italiano, noto di 
diverse grotte pugliesi situate non lonta- 
no dalla costa, dal Salento al Gargano. 

Un esito inferiore alle aspettative, al- 
meno per quanto riguarda la stigofauna, 
hanno avuto le ricerche effettuate nello 
stesso giorno nella vicina Grotta Zinzulu- 
sa, Pu 107, molto conosciuta in quanto 
attrezzata da tempo per le visite turisti- 
che, che si apre sul mare con un pittore- 
sco antro. Nella caverna denominata "il 
Duomo", situata alla fine del tratto per- 
corso dal pubblico, a circa 150 metri 
dall'ingresso, abbiamo raccolto sul fango 
misto a guano che costituisce il pavimen- 
to diversi organismi cavernicoli terrestri, 
fra cui alcuni esemplari topotipici, utili per 
futuri studi, dei ragni Harpactea strandi 
(di Caporiacco) e Zangherella apuliae (di 
Caporiacco). I campionamenti di fauna 
acquatica hanno riguardato sia i laghi 
presenti al fondo della grotta, con acqua 
più o meno salmastra, in relazione alla 
distanza dall'entrata, sia piccole raccolte 
idriche di stillicidio situate in vani laterali; 
solo in quest'ultimo ambiente sono stati 
rinvenuti reperti di un certo interesse, dati 
da minuscoli crostacei arpacticoidi. 

Il Cunicolo dei Diavoli, Pu 101, situato 
presso la costa, poco a nord delle grotte 
precedenti, e formato da una bassa gal- 
leria, allagata nella parte interna, ha offer- 
to una fauna terrestre costituita da comu- 
ni elementi troglofili, già segnalati per la 
cavità. Soddisfacenti sono state invece le 
raccolte di organismi acquatici, rappresen- 
tati soprattutto da crostacei, fra i quali 
figura il misidiaceo Spelaeomysis bottaz- 



zii Caroli, esclusivo delle acque sotterra- 
nee pugliesi, di cui abbiamo potuto os- 
servare alcuni esemplari nel lago interno, 
intenti a nuotare o fermi sul fondo argilloso. 

Ci hanno assistito nella visita delle 
grotte gli speleologi del Gruppo Speleo- 
logico Leccese 'Ndronico, che ringrazia- 
mo sentitamente. 

Abbiamo quindi fatto una puntata nel 
territorio di Nardò, dove, sempre con Pepe 
ed Inguscio, ci siamo recati alla Grotta 
del Faro, Pu 506, presso Porto Cesareo, 
piccola ma interessante in quanto raggiun- 
ge la falda carsica. Anche qui la povertà 
della fauna terrestre è stata riscattata dal- 
l'abbondanza dei reperti campionati nelle 
acque, dati da crostacei e oligocheti. 

L'ultima tappa dell'escursione è stata 
dedicata alle Murge e più precisamente alle 
grotte di Castellana e Putignano. Siamo 
arrivati in zona a sera inoltrata e, dopo una 
serie di inutili tentativi di trovare alloggio 
negli alberghi che ci erano stati raccoman- 
dati, abbiamo dovuto ripiegare - non senza 
qualche esitazione causata dal nostro ab- 
bigliamento non proprio elegante - su un 
sontuoso hotel a quattro stelle in quel di 
Conversano, che ricorderemo per la man- 
canza di riscaldamento, di coperte di riser- 
va e (la sera) perfino di acqua calda. 

L'indomani abbiamo visitato, con I'au- 
torizzazione gentilmente accordataci dal- 
la direzione, accompagnati da Pino Pace 
del Gruppo Puglia Grotte, le celeberrime 
Grotte di Castellana, Pu 7, che si sono 
rivelate più secche del previsto, cosa che 
ci ha fatto penare non poco per trovare 
raccolte di acque di stillicidio da campio- 
nare; dei 4 prelievi effettuati nella parte 
più interna del sistema ipogeo, ben 3 sono 
risultati sterili (vaschette nella Grotta Bian- 
ca, Laghetto dei Cristalli, Laghetto delia 
Coppa di Champagne), mentre qualche 
minuscolo crostaceo, il cui interesse po- 
trà essere valutato solo con studi appro- 
fonditi, è stato rinvenuto nelle pozze si- 
tuate al piede delle concrezioni della Sala 
della Cupola. Migliore esito hanno avuto 
le ricerche di fauna terrestre, che ci han- 
no consentito di catturare, fra l'altro, al- 

cuni esemplari del coleottero Italodytes 
stammeri G. Muller, non raro nella parte 
interna della grotta, e numerosi ragni tro- 
glofili sui gruppi stalagmitici alla base della 
Grave iniziale, fra cui figura una specie 
non identificabile (nuova?) del genere 
Lepthyphantes. 

La successiva visita alla Grotta di Pu- 
tignano, Pu 1, turistica ed oggi nota come 
Grotta del Trullo, era stata programmata 
nella speranza di catturare esemplari to- 
potipici del ragno troglofilo Lepthyphan- 
tes messapicus di Caporiacco, descritto 
su un paio di individui di sesso femminile 
raccolti da Anelli alla fine degli anni '30. 
Nonostante le accurate ricerche, che ab- 
biamo potuto effettuare grazie al permes- 
so accordato dai gestori (gli speleologi 
della famiglia Lippolis), non è stato pos- 
sibile rinvenire fauna cavernicola. La ca- 
vità, infatti, nort molto vasta ed adorna di 
belle stalagmiti e colate calcitiche, è stata 
completamente fossilizzata a seguito di 
uno scriteriato intervento di asfaltatura del 
piazzale circostante l'ingresso, che impe- 
disce l'infiltrazione delle acque meteori- 
che e priva degli stillicidi la maggior par- 
te delle concrezioni, che si presentano 
secche e polverose. 

Terminato il programma con un gior- 
no di anticipo sul previsto, dopo aver tra- 
scorso un'ultima notte in Puglia a Lesina, 
abbiamo intrapreso il viaggio di ritorno 
verso la natia Trieste. 

Il bilancio dell'escursione è molto po- 
sitivo. Siamo stati favoriti dal bel tempo, 
che ci ha accompagnato per tutta la set- 
timana, anche se con temperature un po' 
freschine per chi - venendo dal nord - si 
aspettava dopo il lungo inverno di gode- 
re il tepore della primavera pugliese. Ab- 
biamo raccolto materiali interessanti che 
speriamo di poter studiare adeguatamen- 
te in tempi non troppo lunghi e, lascian- 
do per ultimo l'aspetto più importante, la 
visita alle grotte è stata, ancora una volta, 
l'occasione per conoscere amici che con- 
dividono i nostri interessi e che confidia- 
mo di poter rivedere presto. 

Fulvio Gasparo 



TRASAGHIS E VILLANOVA 

Le manifestazioni speleologiche in re- 
gione sono ormai talmente tante (cerchere- 
mo di darne un sommario nel prossimo nu- 
mero) che è pressoché impossibile 
partecipare a tutte. Fra le varie svoltesi in 
primavera due sono state ospitate in zone 
carsiche di una certa importanza. 

La prima, organizzata dal Comune di 
Trasaghis e dal Circolo Speleologico e Idro- 
logico Friulano nella sala conciliare del co- 
mune si è tenuta la sera del 23 marzo 2001. 
Ha avuto come scopo di fare il punto su 
trent'anni di esplorazioni al Fontanon di 
Avasinis, che è passato dalle poche decine 
di metri di sviluppo del 1967 ai 5300 ora 
raggiunti, e di presentare una pubblicazio- 
ne - curata dal CSIF - sulla cavità. La ma- 
nifestazione è stata completata da una 
mostra fotografica, allestita da Mario Trip- 
pari (uno dei più assidui esploratori della 
grotta) e corredata da un catalogo redatto, 
scritto e stampato a cura dello stesso. Da 
rimarcare che, anche se alla presentazione 
erano stati invitati gli speleologi della regio- 
ne, la stessa era indirizzata alla popolazio- 
ne di Trasaghis, che in effetti è stata pre- 
sente numerosa nella sala conciliare. 

L'altra manifestazione, svoltasi il 20 
maggio, apriva la stagione turistica delle 
Grotte di Villanova; nella saletta ove inizia il 
percorso turistico nella cavità, dopo il di- 
scorso del presidente del Gruppo Esplora- 
tori Lavoratori Grotte di Villanova e gli inter- 
venti di rito delle altre autorità locali, i 
presenti hanno potuto apprezzare i virtuo- 
sismi di due musicisti che, con flauto e arpa, 
si sono esibiti con musiche di Bach e Hilse. 
Lo spettacolo musicale è stato quindi con- 
cluso dal coro Monte Canin con canti po- 
polari della Val Resia. La visita alla grotta, 
un'abbondante rinfresco (ma si può parlare 
di un pranzo vero e proprio) ed una proie- 
zione di diapositive in 3D dovute alla mae- 
stria di Guglielmo Esposito del Gruppo Spe- 
leologico Sacile, hanno concluso la giornata, 
svoltasi sotto l'attenta regia della scoppiet- 
tante e sempre presente Lucia Braida. 

Pino Guidi 

WORKSHOP A MUGGIA 

Sabato 9 giugno 2001 a Muggia ha 
avuto luogo un "Workshop" dal titolo: "La 
moderna speleologia scientifica nel Friuli - 
Venezia Giulia. Associazioni, speleologi, enti: 
vocazioni, competenze e sinergie". In que- 
sta occasione vi è stata la presentazione 
della rivista "IPOGEA", vol. 3, (2000), edita 
dal Gruppo Speleologico San Giusto. 

Allegata alla rivista vi era una "lettera 
aperta" diretta ai cultori degli studi sul car- 
sismo e di speleologia ed ai gruppi grotte 
del Friuli - Venezia Giulia, a firma del Diret- 
tore di IPOGEA, Rino Semeraro. In sostan- 
za il contenuto riguarda quasi esclusivamen- 
te un vecchio problema: i rapporti tra la 
così detta "scienza ufficiale" ed i singoli 
speleologi, appartenenti o meno a dei 
"gruppi grotte". Esiste da sempre tra questi 
soggetti una incomunicabilità, secondo il 
mio punto di vista difficilmente superabile. 
Gli speleologi sono degli esseri dotati di 
una notevole curiosità, spirito di sacrificio 
ed anche di una evidente e giusta gelosia 
per le loro scoperte. Non sono dei profes- 
sionisti, la loro passione la pagano in parte 
di tasca propria sopportando notevoli sa- 
crifici, sono circondati spesso e volentieri 
dalla pubblica incomprensione o indifferen- 
za e fanno "notizia" solo in caso di inciden- 
ti o di grandi scoperte. Sono essenzialmen- 
te degli esploratori ed il loro compito reale 
è quello di rilevare l'oggetto delle loro ricer- 
che. Più in là è estremamente raro che ci 
vadano! Questi sono gli ingredienti, cosa 
vuole la scienza ufficiale da questi perso- 
naggi? Spetta ad essa e solo ad essa, af- 
frontare il problema, considerando però che 
almeno il 90% delle scoperte fatte nel mon- 
do delle grotte è opera di questi sprowe- 
duti personaggi che si chiamano a secon- 
da della bontà altrui, "grottisti" o 
"speleologi". Queste considerazioni non 
hanno la pretesa di contribuire a risolvere 
un problema, ma solo quello di portarlo 
nella sua giusta luce e dimensione, da parte 
di uno "speleologo", sulla breccia da oltre 
55 anni. Quando uno speleologo ha rag- 
giunto ciò che lui ritiene sia il fondo di una 



grotta, il suo compito è finito e nella mag- 
gior parte dei casi non c'è nessuno, che 
non sia un altro speleologo, che possa 
completare o continuare la sua strada. 

IPOGEA vol. 3 inizia con una presenta- 
zione del Semeraro: Le ricerche sul carsi- 
smo e sull'idrogeologia carsica nell'area 
giuliana e friulana da un secolo fa al terzo 
millennio. In ultima analisi viene auspicato 
per il terzo millennio appena iniziato, il bi- 
sogno di "formare" in maniera nuova gli 
speleologi del domani. E per far ciò viene 
proposto che la scienza e la speleologia si 
trovino per porsi finalmente reciprocamen- 
te a servizio. 

Il primo lavoro che viene presentato è 
opera di L. Ballarin, L. D'Amelio, F.(ulvio) 
Forti, V. Gentilli, S. Piselli, A. Raponi, R. 
Semeraro & R. Vanon della Geokarst Engi- 
neering S.r.l., Centre for Isotope Geochemi- 
stry - AREA Science Park, dal titolo: The 
karstic aquifer in the region of the "Carso": 
Review of hydrogeology and geochemistry. 
E uno studio ricco di dati, di citazioni bi- 
bliografiche, i cui principali capitoli riguar- 
dano un inquadramento geologico e geo- 
morfologico dell'area interessata che 
comprende in pratica il "Carso Classico" 
come inteso dai vecchi Autori, ossia nei li- 
miti del Triestiner Karst, in gran parte baci- 
no ipogeo del Fiume Timavo. Un altro ca- 
pitolo riguarda appunto I'idrogeologia del 
sistema del Carso Triestino, in cui sono 
elencati tutti coloro che in vario modo han- 
no contribuito a questi "studi". Segue un 
capitolo sulle condizioni idrodinamiche del- 
I'acquifero. Su questo argomento mi corre 
l'obbligo di fare una precisazione. A propo- 
sito del tratto del Timavo ipogeo, Grotta di 
Trebiciano - Risorgive a San Giovanni di 
Duino, viene ricordato che già E. Boegan 
(1 938), per questo secondo tratto ipogeo, 
ipotizzava la sua presenza nella "zona sa- 
tura" in condotte anche al di sotto del livel- 
lo del mare ... del resto ampiamente accer- 
tate dalla ricerche subacquee (Guglia, 1994) 
e, di seguito viene affermato che: Tale si- 
tuazione, più che essere dovuta a condizio- 
namenti litologici (funzione del "Complesso 
dolomitico") (Forti, 1978) sarebbe sempli- 

cemente attribuibile agli effetti delle ingres- 
sioni marine sui carsismi pre-esistenti, ecc. 
ecc. In verità Forti, 1978 ha detto: Le acque 
sotterranee fino alla Grotta di Trebiciano 
hanno seguito un percorso incanalato in 
gallerie "a pelo libero': dopo questa grotta 
dovrebbero aver approfondito il loro alveo 
per carsismo in quanto viene a mancare 
quel supporto roccioso poco permeabile, 
costituito dal "Complesso Dolomitico" che 
come si è detto immerge con sensibile in- 
clinazione. Per corrosione (leggi dissoluzio- 
ne) carsica le acque hanno quindi trovato 
nuove vie di equilibrio nei calcari posti sot- 
to all'attuale livello del mare. Le acque non 
possono aver raggiunto la loro attuale 
posizione di equilibrio al contatto con le 
dolomie sottostanti presenti nel tratto 
Trebiciano-Duino, in quanto queste si 
trovano ormai a quote troppo profonde. 
Lo studio si conclude con un capitolo ri- 
guardante I'idrogeologia della zona costie- 
ra, e quella della zona alluvionale profonda 
di contatto. 

G. Cancian, come ricercatore privato, ci 
propone un argomento riguardante i depo- 
siti di riempimento delle grotte: Maghemite 
in the Trieste and Gorizia Karst. Preliminary 
report. Si tratta di un ossido di ferro spesso 
ritrovato associato entro sabbie e ghiaie 
quarzose, di provenienza esterna all'am- 
biente grotta, e quindi di materiale alluvio- 
nale che ha subito trasporto per la presen- 
za di periodi legati a forti piovosità e quindi 
in una situazione di acque correnti e con- 
seguentemente in una situazione climatica 
assai diversa dall'attuale. 

Sempre ad opera di G. Cancian trovia- 
mo un'importante studio, questa volta pre- 
sentato come Società di Studi Carsici "Lin- 
dner", su: The "yellow silty sands" in the 
cave-fill deposits of the Trieste Karst: Gra.- 
nulometry, mineralogy and geochemistry. E 
questo un affascinante e mai risolto proble- 
ma sull'origine delle "sabbie gialle", segna- 
late già dal Marchesetti, nella storia delle 
ricerche sui depositi di riempimento delle 
grotte. Questo importante studio del Can- 
cian se da una parte non può rispondere a 
tutti gli interrogativi che da anni vengono 



posti sull'origine e sulla storia delle sabbie 
gialle ... dall'altra vi è più di un sospetto 
sulla diversità con le sabbie provenienti dal 
Flysch, sulla certezza della loro provenien- 
za esterna all'ambiente carsico, che la loro 
deposizione è awenuta ad opera di acque 
correnti, che deve aver interessato un'area 
estremamente ampia, forse a livello euro- 
peo e che l'evento sia awenuto entro I'in- 
tervallo Pliocene-Pleistocene, anche se: il 
deposito in superficie . . . potrebbe essere 
ancora più antico. 

F. Cucchi & C. Piano (in collaborazione 
con) E. Marinetti, G. Massari, S. Oberti, L. 
Zini, presentato come Pubblicazione N. 
2030 del Gruppo Nazionale per la Difesa 
dalle Catastrofi Idrogeologiche del CNR; 
U. O. 4.7 - Dipartimento di Scienze Geologi- 
che, Ambientali e Marine dell'Università di 
Trieste, hanno prodotto un lavoro del se- 
guente tenore: Studies for the realization of 
the hydrogeological map of Friuli - Venezia 
Giulia. D O ~ O  una generale considerazione 
delle formazioni geologiche presenti nella 
Regione, viene proposta una prima classi- 
ficazione e quantificazione della loro per- 
meabilità, che a seconda della litologia pre- 
valente nelle singole formazioni, viene 
suddivisa nel modo classico in impermea- 
bile, permeabile per fratturazione, per car- 
sismo e così via. Si passa quindi ad una 
considerazione sulla tettonica generale del- 
l'area, valutando il tutto appartenente ad una 
struttura altamente compressiva. Afferma- 
no infine che Le unità idrogeologiche con- 
sistono, dal punto di vista litologico, negli 
acquiferi porosi per fratturazione e carsismo 
di età prevalentemente permocarbonifera 
nelle Alpi Carniche, triassica nelle Alpi e 
Prealpi Tolmezzine e nelle Alpi Giulie, giu- 
rassico-cretacica (talvolta eocenica) nelle 
Prealpi carniche pordenonesi e nelle Preal- 
pi Giulie. A proposito della generalizzazio- 
ne del termine acquiferi porosi applicato per 
tutti i tipi di "vuoti" in seno alle rocce, M. 
Gortani (1948) divideva le Rocce permea- 
bili per: porosità, fessurazione, carsicità, 
affermando ancora che le rocce porose si 
dicono anche permeabili in piccolo, men- 
tre le fessurate e le carsiche non sono con- 

siderate porose ma permeabili in grande. 
F. Gemiti & E. Merlak, due studiosi indi- 

pendenti, ci presentano un argomento piut- 
tosto nuovo negli studi sulla circolazione 
delle acque nei sistemi di fessurazione pre- 
senti nelle rocce carsiche: Determination of 
the pH of saturation, langelier index and 
chemical composition in the percolating 
waters of the Trieste Karst. La loro ricerca 
consiste in analisi, protrattesi per cinque 
mesi, delle acque di stillicidio raccolte in 
una grotta a galleria nei pressi di Trebicia- 
no, utilizzando in loco e quindi direttamen- 
te, delle apparecchiature portatili per misu- 
rare il pH, temperatura e conducibilità. Lo 
scopo di questa ricerca è quello di cono- 
scere meglio come si manifestano i pro- 
cessi di dissoluzione delle rocce carbona- 
tiche, processo questo almeno teoricamente 
semplice ma che viene reso complesso 
dall'entità degli scambi gassosi con I'atmo- 
sfera, dalla temperatura e dalla composi- 
zione chimica dell'acqua in esame. È que- 
sto uno studio che definirei "puntiforme" in 
quanto a localizzazione del fenomeno in 
esame, ma che può costituire una valida 
proposta per un laboratorio di ricerche 
carsiche, che dovrebbe estendere tali ricer- 
che in diversi siti ed in periodi diversi. 

E. Merlak, che si presenta come uno 
studioso indipendente, ci propone un lavo- 
ro dal titolo: Determination of electrical 
conductance in the study of Karst waters. E 
uno studio piuttosto complesso preso dalle 
sorgenti carsiche di acque sgorganti dal 
massiccio del Monte Canin e dal Carso 
Triestino per una ricerca sulla circolazione 
sotterranea e sulle riserve idriche costituite 
da immensi serbatoi o cavernosità naturali, 
sulle misure della conducibilità elettrolitica. 
E stato applicato in circa 200 casi ed in 
pratica "serve" per lo studio della miscela- 
zione delle acque carsiche. Si prevede che 
dette analisi saranno proseguite. 

Finalmente R. Semeraro, della Geokarst 
Engineering S.r.l. - AREA Science Park, ci 
propone un vero studio "geocarsico" dal 
titolo: A hypotesis of the paleogeography of 
the Western Julian Alps and its role in the 
karstic development of Mt. Canin. È uno 



sforzo colossale per cercare di capire e ri- 
solvere la successione deposizionale e stra- 
tigrafica dell'area del Monte Canin, le evo- 
luzioni paleoambientali, le emersioni 
awenute in più fasi, in tempi geologici di- 
versi, i paleocarsismi che sono stati così 
evidenziati, le cancellazioni subite dalla 
degradazione meteorica nelle fasi di emer- 
sione, lo studio delle mineralizzazioni, lega- 
te agli ambienti deposizionali, le conseguen- 
ze dissolutive accelerate (ipercarsismo), su 
quelle antiche strutture morfologiche super- 
ficiali e sotterranee. In pratica dopo una pre- 
sentazione del quadro stratigrafico e tetto- 
nico dell'area in esame, vengono considerati 
questi eventi geologici pre-neocarsici che 
avrebbero in particolare influenzato I'attua- 
le ciclo carsico. Vengono così formulate 
delle ipotesi paleogeografiche e le conse- 
guenze che sono awenute sulla speleoge- 
nesi in generale dovute alle mineralizzazio- 
ni a solfuri ed anche ad altre rocce non 
carsificabili presenti nell'area considerata. 
Si analizzano i probabili eventi geomorfolo- 
gici ereditati dal neocarsismo pre-quater- 
nario ed infine viene analizzata la fase car- 
sica quaternaria. Nelle conclusioni viene 
indicato in modo riassuntivo quanto awe- 
nuto nella successione dei carsismi che 
hanno interessato questa "Piattaforma 
Giulia" costituita in prevalenza dal Calcare 
del Dachstein, con alcune formazioni defi- 
nite "altamente carsificabili". Con grande 
serietà e direi alta professionalità il Seme- 
raro esprime dei dubbi su quanto ha svi- 
luppato in lunghi anni di ricerche e afferma: 
gran parte di questi problemi sono allo sta- 
to attuale, e credo lo saranno per molto 
tempo in futuro, irrisolvibili; impossibilità di 
datare in modo assoluto eventi testimoniati 
da specifiche forme carsiche, scarsa pos- 
sibilità di datare depositi di riempimento in 
cavità e superficiali, impossibilità di rico- 
struire con sufficiente esattezza un assetto 
geomorfologico remoto a causa dell'awe- 
nuta erosione di enormi masse di roccia .. . 
e così di seguito. Elencazioni di dubbi leci- 
ti, ma secondo la mia lunga esperienza 
questo deve essere il tenore propositivo 
degli studi carsici, discutibile fin che si vuo- 

le, per analizzare questi fenomeni che per 
troppo tempo sono stati per comodità e direi 
anche per pigrizia semplicemente "attualiz- 
zati", ma che invece rappresentano una 
sommatoria di eventi geologici più volte ri- 
petuti e che ciascuno ha lasciato delle con- 
seguenze dirette ed indirette sulle forme del 
carsismo attuale. Queste sono il più delle 
volte irresolvibili solo perché non si vuole o 
forse non si è capaci di leggere ciò che la 
natura ci palesa in modo più o meno oc- 
culto. Fare carsismo oltre che produrre 
numeri è soprattutto "pensare" e riflettere 
sui deboli segni che la natura ci offre. 

Per concludere, questo numero di IPO- 
GEA è stato scritto da speleologi, da per- 
sone che frequentano l'ambiente speleolo- 
gico e da estranei all'ambiente. Nel suo 
complesso scientificamente è molto valido, 
ma ha il difetto di una difficile comunicabi- 
lità con il mondo dei grottisti-speleologi. 
Anche in altre riviste consimili succede la 
stessa cosa, vogliono affrontare i problemi 
della speleologia, ma in realtà gli argomen- 
ti trattati non sono innovativi poiché non 
sviluppano, anche con il beneficio del dub- 
bio, come ha fatto Semeraro nello studio 
del Monte Canin, delle proposte morfoge- 
netiche sulle grotte, sfornano sempre nu- 
meri in grande quantità, argomenti per i 
quali l'uomo delle grotte o se si preferisce 
lo speleologo, si sente completamente 
estraneo. Il carsismo, ossia la parte scien- 
tifica che comprende anche la speleologia 
è solo intuizione, i numeri che dovrebbero 
servire per dimostrare la loro veridicità, 
spesso hanno portato completamente fuori 
strada e allora noi abbiamo continuato a 
credere ancora solo sulle intuizioni. Ma al 
mondo scientifico non servono, ci vogliono 
le prove che il più delle volte sono impos- 
sibili da verificare, come suggeritoci da 
Semeraro in quel suo importante lavoro sul 
Monte Canin. Servono invece agli speleolo- 
gi, perché molte delle grandi scoperte fatte 
in questi ultimi anni sono dovute solamente 
a delle vaghe ipotesi, fondate su delle vere 
intuizioni, che sono poi state confermate 
dai fatti, in quanto a risultati esplorativi. 

Fabio Forti 



TRENT'ANNI DEL GRUPPO 
GROTTE SACILE 

Ci siamo allegramente recati a Sacile, 
sabato 2 giugno, per partecipare ai festeg- 
giamenti del trentennale del loro gruppo. 

Arrivati alllAuditorium della cittadina ci 
siamo trovati in mezzo ad un folto gruppo 
- era veramente numeroso - di persone di 
cui molti sacilesi, probabilmente speleo- 
logi di giornata, che assieme a vari spe- 
leologi regionali avevano le nostre stesse 
intenzioni. 

Logicamente il nostro amico Costanti- 
no Bottoli, come presidente (speriamo a 
vita) del Gruppo, ha aperto le celebrazio- 
ni elencando tutte le attività dei suoi ade- 
renti e auspicando una futura adunanza 
dei presenti per festeggiare - non solo a 
parole - un ulteriore anniversario. 

Ci sono state poi due proiezioni di dia- 
positive, una del trevigiano Dal Cin sulle 
spedizioni del suo gruppo intorno al mon- 
do e l'altra tridimensionale dello speleolo- 
go sacilese Guglielmo Esposito, molto 
ammirate vista la rarità del tridimensionale. 

Dulcis in fundo, ci siamo recati nella 
valle del Roja. Il percorso, notevolmente 
complicato (poiché a noi ignoto), ci ha 
fatto penare un po' ma comunque siamo 
arrivati in una spianata attrezzata a man- 
gia e bevi (probabilmente usata spesso 
dai bontemponi pordenonesi). Faceva un 
freddo cane e, mentre l'atmosfera si an- 
dava riscaldando e molti degli amici pre- 
senti sgavazzavano, me misero - che ero 
in compagnia di due vecchi bavosi pia- 
gnucolosi e pieni di freddo, dovetti ripie- 
gare verso Trieste per riportarli a letto. 
Invidiando tutti gli altri che hanno tirato 
l'alba, felici, contenti e ben carburati. 

Libero Boschini 

DUE MANIFESTAZIONI ALLE 
GROTTE DI SAN CANZIANO 

11 24-25 aprile 2001, organizzato dal 
"Park Skocjanske jame" (Parco delle Grot- 
te di San Canziano), ha avuto luogo la 
manifestazione intitolata "2" Atelier di La- 
voro - Risorsa Acqua", nell'ambito della 
Rete delle Aree Protette Alpine aventi sede 
organizzativa presso il Parco Nazionale 
Les Ecrins (Francia). L'obiettivo principa- 
le di queste riunioni è quello di costituire 
dei gruppi di lavoro tematici per I'elabo- 
razione di progetti di collaborazione tra 
Stati membri, nel quadro del programma 
INTERREG III B - Spazio Alpino. Gli Stati 
membri di questa struttura denominata 
come abbiamo più sopra accennato Rete 
delle Aree Protette Alpine, sono: Francia, 
Svizzera, Liechtenstein, Germania, Austria, 
Slovenia e Italia. I territori "protetti" parto- 
no dalle Alpi Liguri e si arriva sino in pros- 
simità di Vienna. Non sono compresi il 
Carso e I'lstria, vi sono solamente segna- 
te al di fuori dei "limiti di questa Conven- 
zione Alpina", tre piccole aree nei dintor- 
ni di Trieste (riserve naturali) ed il Parco 
Naturale delle Skocjanske jame. 

In questo nuovo programma IN'TER- 
REG III B l'acqua è uno dei temi prioritari, 
per cui nelle tematiche da affrontare nelle 
due giornate, veniva indicato: 
1) Gestione degli ambienti acquatici - 

qualità della risorsa acqua 
2) Strategie di comunicazione e sensibi- 

lizzazione 
3) Armonizzazione dei metodi di ricerca 

e di monitoraggio - il caso del Carso. 

Su invito del Direttore Albin Debevec 
del Park Skocjanske jame (Grotte di San 
Canziano), ho partecipato alla riunione del 
pomeriggio del 24 aprile, ed ho illustrato 
dal punto di vista geostrutturale ed idro- 
geologico il problema del Timavo, sulla 
base delle più recenti scoperte e nuove 
ipotesi sull'andamento delle acque sotter- 
ranee nei mezzi carsici. Ho fatto uno schiz- 
zo illustrativo di questo complesso feno- 
meno che alla fine è stato "fotografato" 



lier". che mi sono sembrati più dei buro- 
crati e dei politici, ma che alla mia illu- 
strazione hanno risposto con un coro di 
consensi. 

11 25 maggio 2001. presso la Direzio- 
ne del Park Skocjanske Jarne (Parco delle 
Grotte d i  San Canziano) si è svolta la 
cerimonia della conclusione del program- 
ma di cooperazione transfrontaliera Slo- 
venia-Italia PHARE e l'inaugurazione del- 
la mostra, sempre nell 'ambito del 
'Progetto PHARE", dal titolo: Attività di 
ricerca e archiviazione dei reperti archeo- 
logici e paleontologici provenienti dall'area 
del Park Skocjanske Jame e di Trieste. 

Sia il progetto che la mostra sono il 
frutto di una stretta collaborazione tra il 
Parco delle Grotte di San Canziano con: 
- il Museo Nazionale Sloveno di Lju- 

bljana 
- il Civico Museo di Storia Naturale di 

Trieste 
- i Civicl Musei di Storia ed Arte di 

Trieste 
- il Museo Regionale di Capodistria 
- diversi esperti dei settori indicati. 

Nell'occasione è stata anche fatta una 
celebrazione della Giornata Europea dei 
Parchi. 

Fabio Forii 

UNA TARGA PER LE VITTIME 
DELLA GROTTA DEI MORTI 

La Commissione ha sempre cercato di 
onorare la memoria di chi - indipendente- 
mente dalla bandiera sotto cui ha opera- 
to - ha dedicato la sua vita alla migliore 
conoscenza del Carso ipogeo. In questo 
filone possono essere annoverati il restau- 
ro del monumento tombale di Anton 
Hanke (lo speleologo che per un decen- 
nio fu l'animatore del gruppo grotte del- 
I'Aipenverein di Trieste) (cimitero di Di- 
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(Fora L. Filipas) 

vaccia. novembre 1971), le varie targhe 
fissate agli imbocchi di grotte del Carso, 
la tabella posta nella Sala deli'Altare alla 
Grotta Gigante in ricordo di Giovanni 
Andrea Perko. Ultima in ordine di tempo 
la targa, posta ail'imbocco della grotta dei 
Morti, 15 VG, a ricordo di una tragedia 
awenuta ~ o c o  dopo la metà del XIX se- 
colo. 

L'Amministrazione comunale di Trieste, 
alla disperata ricerca di acqua per la città 
che cresceva a vista d'occhio, nel febbra- 
io 1862 dava I'awio ai lavori di ricerca in 
una grotta, chiamata Foro della Speran- 
za, ubicata non lungi dal valico del Monte 
Spaccato, poco sopra il rione di San Gio- 
vanni e più o meno sulla verticale del sito 
in cui dovrebbero trovarsi le Porte di Fer- 
ro (sbarramento che la credenza popola- 
re ritiene sia stato fatto in tempi lontanis- 
simi per impedire ad un grosso fiume di 
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care l'effetto della mina 

danneggiare. con le sue piene, orti e cam- 
pagne). 

I lavori proseguirono per quattro anni. 
sino a che nell'autunno 1866 quattro la- 
voranti (protospeleologi del Carso) peri- 
vano, uccisi dai gas prodotti da una mina 
fatta brillare sul fondo dell'abisso, da alio- 
ra chiamato Grotta dei Morti. Andrea Fer- 
netich, Luca Kralj, Antonio Kralj persero 
la vita il 28 ottobre nel tentativo di verifi- 

fatta brillare sul fondo. 
L'otto novembre 

successivo moriva Mat- 
tao Kralj nel vano ten- 
tativo di recuperare le 
salme degli sventurati 
(fra i quali c'erano il pa- 
dre e lo zio), mentre 
due suoi compagni ri- 
manevano gravemente 
intossicati dai gas an- 
cora presenti. Natural- 
mente ci fu un palleg- 
gio di responsabilità ed 
alla fine I'amministrazio- 
ne comunale di allora - 
come scrisse Mario 
Galli sul fascicolo del 
1975 di Mondo Sotter- 
raneo - paga di aver 
chiarito la sua estranei- 
tà alla disgrazia pensò 
bene di chiudere I'in- 
gresso della grotta con 
un macigno. Le famiglie 
dei quattro operai ven- 
nero tacitate con I'as- 
segnazione di una mi- 
sera pensione. Da quei 
giorni il Foro della Spe- 
ranza venne chiamato 
Abisso dei Morti, susci- 
tando nell'immaginario 
popolare - come rac- 
conterà von Mailly ses- 
sant'anni dopo - truci 

(Arch. storico CAT) leggende di fantasmi. 
A distanza di 135 

anni da quel tragico 
evento la Commissione Grotte 'E. Boe- 
gan", su iniziativa di Luciano Filipas, a 
ricordo del sacrificio dei quattro protospe- 
leologi ha posto sull'imbocco del pozzo 
d'accesso alla grotta una semplice targa: 
i loro quaitro nomi e le due date. Com- 
mosso. anche se tardivo, omaggio a que- 
sti uomini che la memoria collettiva di 
allora preferi confinare nell'oblio. 

Pino Guidi 



GIOVANNI ANDREA PERKO 
SPELEOLOGO 1876-1941 

Giovanni Andrea Perko nasce a Volo- 
sca, vicino ad Abbazia (Istria orientale), nel 
1876. A Trieste compie gli studi medio-su- 
periori alla Scuola ginnasiale di lingua te- 
desca, negli anni in cui si svolgeva un'ani- 
mata gara tra i giovani triestini per 
l'esplorazione delle grotte del Carso. 

Nella Trieste della seconda metà 
de11'800, in seno agli eterni contrasti etnico- 
culturali, furono costituiti i primi gruppi 
speleologici. Questi sorsero sulla scia emo- 
tiva delle grandi scoperte che ci si attende- 
va dall'esplorazione e dallo studio del mon- 
do carsico, con le sue grotte e con i suoi 
grandiosi ed affascinanti problemi idrologi- 
ci. Un motivo ed un modello entusiasmava 
il pubblico ed interessava in particolare le 
società scientifiche e culturali della città: il 
problema del Fiume Timavo. 

Videro così la luce delle associazioni nel 
cui seno furono costituiti degli appositi 
comitati per le indagini sotterranee, ma era- 
no società formate da persone adulte, che 
per lo più appartenevano a dei particolari 
ceti sociali e culturali. Furono fondate tre di 
lingua italiana, due di lingua tedesca ed una 
"mista", ossia di lingua italiana addirittura 
classicheggiante, ma di stretta osservanza 
asburgica, ciò awenne a partire dal 1883. 

Appena nel 1892 comparvero in forma 
associativa anche dei gruppi studenteschi, 
costituiti da giovani entusiasti per le impor- 
tanti scoperte che furono fatte in quegli anni 
dagli "adulti" delle grandi società fondate 
quasi 10 anni prima, in particolare nell'esplo- 
razione delle grandi gallerie del Timavo 
ipogeo nelle Grotte di San Canziano. Di 
osservanza italiana, fu fondato dai fratelli 
Boegan il "Club Alpino dei Sette" e l'anno 
dopo, owiamente, da altri studenti, i fratelli 
Petritsch e Perko di "cultura" tedesca il 
"Hades Verein". L'attività molto intensa e 
coraggiosa di tutti questi giovani era però 
già iniziata a partire dal 1890. . 

Per il Perko, professore di scienze fu 
quel Karl Moser entusiasta studioso del 
Carso e delle sue grotte, che seppe infon- 

dere ai giovani studenti, oltre alla passione 
per le esplorazioni, anche quella dello stu- 
dio del mondo sotterraneo. Il loro "modello" 
era il noto speleologo Franz Krauss di Vien- 
na ed il suo ancora oggi celebre volume: 
"Hohlenkunde", libro che fu sempre consul- 
tato e riletto da questi giovani "Hohlenfor- 
scher". Il Perko in particolare divenne un 
vero e proprio studioso e cultore di 
speleologia. Nell'arco della sua vita pubbli- 
cò oltre 160 lavori, una parte in lingua tede- 
sca, molti altri in italiano. Quando nel 1894 
il loro circolo "Hades" ed anche il corrispon- 
dente "Club Alpino dei Sette" vennero sciol- 
ti dalla polizia austriaca, poiché a quei tem- 
pi gli studenti non potevano avere forme 
proprie di associazionismo, il suo "gruppo" 
chiese di aderire alla "Sektion Kustenland 
des Deutsches und Osterreichische Alpen 
Verein", con l'appoggio del Marinitsch, il 
grande esploratore delle grotte di San Can- 
ziano. Ma gli "anziani" non li vollero nelle 
loro file poiché non credevano a questi 
giovani ed al loro entusiamo. Questi allora 
si rivolsero al Club Touristi Triestini, dove 
andarono a costituire il Comitato per le 
Grotte. 

L'attività del Perko nel mondo ipogeo fu 
dawero intensa, in particolare sul Carso e 
nell'lstria settentrionale, comprendente an- 
che la Valsecca di Castelnuovo. Si deve 
proprio al Perko la prima vera esplorazione 
della Grotta Gigante, il suo rilievo ed i primi 
studi sulla cavità. Sembra che il termine 
Riesengrotte sia stato da lui coniato. Ese- 
guì con grande attenzione e competenza 
studi e rilievi su di un centinaio di grotte tra 
le più interessanti e profonde. È il caso di 
ricordare oltre alla Gigante, il Hades 
Schlund (61 VG), il Pluton Schlund (23 VG), 
la Tropfsteingrotte von Lipiua (1 1 VG), I'An- 
dreas Schlund (46 VG). Inoltre esplorò, ri- 
levò, pubblicò studi e notizie sulla Grotta 
delllAlce, I'Abisso dei Serpenti, I'Abisso 
Martel di Prosecco, I'Abisso sopra Chiusa 
di Basoviua, la Grotta Ercole, la Grotta di 
Ternovizza, la Grotta Noè e tante altre im- 
portanti cavità. Nel 1905 esplorò ed ese- 
guì un accurato rilievo della grotta del 
Fumo di Marcossina. 



Per quanto riguarda in particolare i rap- 
porti che il Perko ebbe con la Riesengrotte 
(Grotta Gigante), è doveroso ricordare che 
il 18 agosto 1890, giorno del genetliaco 
dell'lmperatore Francesco Giuseppe, (da ciò 
il nome che venne assegnato alla grande 
caverna: "Duomo dell'lmperatore"), Leo 
Petritsch e Andrea Perko del Circolo "Ha- 
des", scendono nella grotta dal III ingresso 
(quello attuale, a quel tempo uno stretto 
pouetto di 7 metri di profondità) e, nel 1894 
da parte del Perko, viene pubblicato il rilie- 
vo ed una prima relazione. La successiva 
visita del 1897 è molto importante, il Perko 
compila infatti una perfetta relazione sulla 
grotta, come se ne sono viste ben poche 
non solo nella sua epoca, ma anche in se- 
guito. Eseguì un ottimo rilievo, e ci fornì 
con grande competenza delle ampie noti- 
zie sui ritrovamenti di culture umane rinve- 
nute sul piazzale di fondo del "Duomo". Il 
lavoro venne pubblicato in italiano sulla ri- 
vista "Il Tourista". Analoga relazione, rilievo, 
descrizione dei ritrovamenti, questa volta tut- 
to in tedesco, troviamo pubblicato sulla ri- 
vista "Globus" del 1906. Fino al 1908 pub- 
blica sulla grotta altri 10 lavori, tutti con 
l'intenzione della valorizzazione turistica 
della Grotta Gigante. 

Nel 1909 lo troviamo sul Carso di Po- 
stumia ad esplorare le parti più recondite 
dell'Abisso della Maddalena, della Grotta 
Nera, dell'Abisso della Piuca, nella ricerca 
del corso sotterraneo della Piuca. Con le 
sue notevoli esperienze fatte in tanti anni 
nel mondo delle grotte, diventa segretario 
nell'ufficio terriroriale della Commissione per 
l'amministrazione delle Grotte di Postumia. 
La sua grande passione da quel momento 
la rivolse quasi esclusivamente a questo 
gioiello del "Krainer Karst". Ben presto di- 
venne amministratore del vasto complesso 
ipogeo ed iniziò un lungo ciclo di studi per 
la valorizzazione turistica delle grotte, per 
le ricerche scientifiche sulle stesse ed ebbe 
così numerosi contatti con la speleologia 
internazionale. La Grande Guerra (1 91 4- 
1918) non interruppe i suoi lavori per le 
Grotte di Postumia. E di quel periodo la 
costruzione di ponti e gallerie artificiali per 

collegare la Grotta del Paradiso, con il Cal- 
vario e con la costruenda galleria di comu- 
nicazione con la Grotta Nera. A questo 
scopo vennero utilizzati dei prigionieri di 
guerra russi. Questa facoltà di utilizzare una 
mano d'opera praticamente a titolo gratui- 
to, derivava dal fatto che nel corso della 
Grande Guerra il Comando della V Armata 
A.U. (Isonzoarmee), aveva la sede proprio 
a Postumia. 

Con l'annessione di Postumia all'ltalia, 
Perko entrò a far parte di un'importante 
gruppo di lavoro, costituito dal Bertarelli, 
presidente del TCI, dal prof. Gradenigo, dal 
col. Gariboldi, delegati questi, per una com- 
pleta valorizzazione ai fini turistici del gran- 
de sistema carsico. Sicuramente il periodo 
migliore per Postumia e per il Perko furono 
gli anni che vanno dal 1920 al 1938. Sotto 
la sua direzione furono eseguiti l'impianto 
elettrico, la castruzione della sontuosa pa- 
lazzina all'ingresso delle grotte, la sistema- 
zione del trenino, il completamento dei gran- 
di collegamenti interni delle grotte, la 
creazione dell'lstituto Italiano di Speleologia, 
della Biblioteca, del Catasto nazionale del- 
le grotte, la rivista "Grotte d'Italiau, la crea- 
zione del laboratorio sotterraneo di biospe- 
leologia. Nel 1930 al Perko venne affiancato 
il giovane Franco Anelli, che sostituirà il 
Perko dopo la sua morte. AII'Anelli dopo la 
guerra, perdute per I'ltalia le Grotte di Po- 
stumia, facendo tesoro della grande espe- 
rienza avuta dal Perko, sarà assegnata la 
direzione delle Grotte di Castellana di Bari, 
che da Lui furono chiamate anche "la Po- 
stumia italiana", grotte queste che saranno 
valorizzate soprattutto dal suo entusiasmo. 
L'Anelli ci lasciò nel 1977. 

Perko fu indubbiamente un grande spe- 
leologo, appassionato, scientificamente 
molto preparato, fu premiato con il massi- 
mo riconoscimento che qualsiasi speleolo- 
go di quel tempo potesse sognare, quello 
di diventare il Direttore delle Grotte di Po- 
stumia. La somma di tre culture e lingue, 
slava, tedesca e italiana, lo pongono oggi 
in quel mondo mitteleuropeo, di cui il no- 
stro Carso e le sue grotte fanno parte. 

Il ritorno del suo nome e del suo ricor- 



do con una targa posta nella "Sala delllAl- 
tare" della Grotta Gigante, costituiscono un 
passaggio importante per il futuro. Con I'in- 
tegrazione europea anche le terre del Carso 
avranno un nuovo ruolo culturale, conosci- 
tivo e scientifico non solo a livello europeo, 
ma mondiale. 

Facciamoci una promessa, che anche 
altri nomi di illustri speleologi che tanto 
hanno dato alla conoscenza di questo 
mondo carsico, possano tornare nelle loro 
grotte. Da parte della speleologia italiana, 
mi riferisco a Eugenio Boegan per le Grotte 
di San Canziano ed a Franco Anelli per le 
Grotte di Postumia. È un auspicio, speria- 
mo che seguano anche i fatti. 

Fabio Forti 

così È INIZIATA CON 
"CARLETTO" 

(PIU NOTO COME "EL MAESTRO") 

Avendo piena fiducia nelle alte com- 
petenze editoriali dell'amico Pino, che as- 
serisce almeno quindici lettori di "Progres- 
sione" sarebbero interessati a conoscere 
cose antiche della nostra Commissione, 
mi sono deciso di raccontare le giovanili 
avventure di quattro ragazzi inesperti e 
contagiati da sacra febbre speleologica. 

Nel 1934 ebbi l'occasione di fare ami- 
cizia con Luciano Xaverio Medeot, tipo au- 
toritario che, pur avendo un solo anno 
più di me, mi soggiogò subito col suo 
fare carismatico. Tra i nostri primi argo- 
menti fu un suo fantasioso racconto di 
come, pochi giorni prima, si era calato in 
una grotta e delle meraviglie che lì aveva 
potuto ammirare. La sua guida era stato 
un certo Corazza del Dopolavoro Chimi- 
ci, che tra l'altro cercava adepti. Accettai 
con entusiasmo l'offerta di aggregarmi alla 
compagnia e, la domenica successiva 
all'alba, in via Piccardi, feci la conoscen- 
za di altri due suoi amici, vicini di casa e 
neo-ingaggiati: Bruno Gabrieli e Carlo Fi- 
nocchiaro. lo purtroppo abitavo parecchio 
più lontano, in via Genova, e questo mi 

sarebbe costato anni di sveglie anticipate 
per raggiungerli al punto di riunione. 

Prima esperienza: la Grotta dei Bagliori 
(non ricordo più dove si trovi); approccio 
non troppo tragico con la scaletta, nono- 
stante fossi costretto fare la trentina di metri 
del pozzo nel buio totale e senza sicurez- 
za, dato che la relativa corda aveva un in- 
bando di parecchi metri. Raggiunto il fon- 
do mi ritrovai con gli altri in un ambiente da 
favola; le pareti, illuminate dalla fiammella 
della carburo, mandavano sprazzi di luce 
multicolori, sembrava di essere all'interno 
di una gemma. Il contagio provocato da 
tale spettacolo ci entrò nel sangue e non si 
perse più; anche quando il destino ci di- 
sperse portandoci molto lontani. 

E così ogni domenica sul Carso; la 
compagnia però non ci soddisfaceva mol- 
to, per cui decidemmo di creare un no- 
stro gruppo autonomo presso la Società 
Ginnastica Triestina, che ci sovvenzionò 
con alcune diecine di Lire per l'acquisto 
del materiale necessario alla costruzione 
di due spezzoni di scale e 50 m di corda. 
In fondo era la speleologia coi fichi sec- 
chi di quei tempi: ma noi eravamo felici 
egualmente con i nostri nuovi buchetti ed 
i rilievi che avevamo iniziato a compilare, 
con molta cura ed eleganza ma con ben 
poca tecnica. 

Per circa un anno questa fu la nostra, 
quasi settimanale attività: domenica alle 
5 incontro in via Piccardi, sassi contro la 
finestra di Carletto, che come al solito 
stava ancora dormendo, e poi via per la 
Strada delle Vacche sul Carso. Questo 
sino a quando, avendone parlato ad un 
mio lontano cugino: il prof. Antonio Ma- 
russi, che ci sconsigliò di proseguire in 
questa attività empirica, e ci propose di 
essere presentati, garante lui sulla nostra 
serietà, ad Eugenio Boegan, per entrare 
a far parte della Commissione Grotte 
delllAlpina delle Giulie, e così fu. 

Ho riportato, con coscienza e fedeltà, 
la storia di un prologo che ha condiziona- 
to tutta la nostra vita; ma ora lascio la 
parola a Carletto che vi racconterà di una 
delle nostre prime avventure: 



Ricordi peleologia 
I ' A y a = - w .  Carlini 

Abino taliil C h i d  perdi+ mai I 'avivua 
chiamato cori7 Di modeda piofonditi. ha tutte le ca- 

rafteristidr di qucllc caviti che gli rpcleologi IM- 
dini chiamam &no; ed io qundo lo esplorai la pri- 
ma volta insieme sd un gruppo di amici =gioHirtia, 
ebbi l'impressione che quci pozzi in wcceuione larghi 
due-Ire metri ed in qualche p d o  meno. quella roc- 
cia liscia c Mdullta, quei delriti fangosi non dovei- 
s e r ~  NCI mi fine. FU questa impressione forw 
gu.lla c k  ci fece dirare il collo. all'abisso che 
wc6nda il -h primo &-o riwltò profondo ben 
iM> mhi. 

Ouo ldr  mese dopo. siwm della mia buona rfot- 
la di speleologo, esperto di almeno w, q u m d i c i ~  
di cavità. mi pern ta i  alla bna i r r i one  Gtolta. .$o- 
vane di 19 ami. h&m ai miei amici, psri d e l i  
ed esperienza. Il vecchio Eugenio Boegm che ci 

acwlw. esaminò bemvolmente i nostri disegni. ed uio sguardo particolare diede a 
quello de l l l b i so  Carlini che <velò subito al wo occhio critico la nostra assoluta i=- 
sperienra di rilievo di gmtte, bnpaa ta  lolo dalla buona vobnti. Gli p w e  del ndo 
che il nostro abislo forre molb simile a quell. denaminato Porro bracich.  che nel 
wu> cataslo portava il N. 846. esplorato nel 189i dal Club Touridi Triestini e che da 
allora ner- era più riuscito a rintracciaio. Ma il wsho tilievo "3, non gli andava 
proprio. s ci -sigli6 di ritmare wl porlo ad aramime meglio le caialterirliche di 
quella cavitd. 

6me i mcchi* della Commiuiom Gmtfe si Ysio fidati di mi giovanissimi -6- 

f idadoci cwnplefamnte I'asecuziaa d e l l ' i s a .  mn è pmpiio chiaro. Ma Gu 
Redivo che per ami aveva n l l o  < an: l'ammnidtazion, dalla Commir 
rpccie in quel ditticile e glorioso ! de la vabnz.azion delle Grotte d 
mavo a S. Cunzi- ed il I. Cong.=.- ,,,rnale'di Spclcologia a Trieste, era uva- 

dentemmle danw. e torse d id  giunto il momnto 6i pauan mlle mani dei giovani, 
snche inesperti ma .<denti di fare. quella fiawola della Commisi- Grotte che ancora 
brillava di fulgida luce nl grigio cielo della speleologia ilalima. Fummo insomma m e d  
alla prova a ci awrdarom piena fiducia; c noi. Fkgo Medeol Gabiieli Perotti ed io. 
ultimi vmuti e che mai avevamo organizzato una vera erplorarione wnra Is muwinri 
di un elperio vecchio. ci  trova- via bella domaiiw. di bwn mtt im.  a Pmrecm 
in cerca di ui camtto qualrisd per harportsrc il materiale di esplorazione all'imboc 
cihira del pozzo. didanfe dal- paere u> chilomtm circa. Il maferiale non era p 
psrdii  si  prevedeva di raggiungere i 160 metri di pmimdilà. Avevamo con noi h 
le scale di scciaio .allora dirponibili. 6roto l i  per -lessivi 1% mtri.  dus mbli 
scale di corda che avevano gia wwito per la tragica espbraii- &ll'Abirs Berfa 
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del'ito e +d-k Imuninib di attadarci i n  u p a r k k .  hau gwdia  
alla mrtra mb. d ai viveri. 
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org&i +v&, m +emma cmr)alan 3p ii ncc& qdeobp ,nn i  A i r  

+ne. pachd badarono 5 wzzoni 6 20 m t r i  di 4. di &m p r* il 
l& &ll'ibiao. I, mtur i  lomienteta ddrulti- pozu>. i n d  &ali. i 
p-. i r n p n a d d t  ci k e r o  pord.rc ui bd p' d hnpo m1 -3 nm arrr  

M i b i o c h  U mio &lo. qmlk shc u a&= && pukr rl* dadi& 
dei 160 mhi. au alle f i m  ci d id i i i ismna v W :  l '&h Cdli i  IM p&o pii di 
l a )  m+". niwi ben lontana & 4ueila dirndi alun i  m Y  p- r d u a  di, - h r p c d k i e  a goderci. & -i kmnib4li. il muitafo p i n 9  dm I. llomico 
r t s l m r a  omui da gran k-. 
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stavano s d m &  I'uKmo bicduare in attesa di essere buttati fuori. b radio era aperta 
a pieno voiuna e suonava un solane inno che, per essere la radio in sinfonia con 

una stazione kcksca, era il bar noto &cibi Dio.. . a, inno che quei vecchi m ave- 
vano certo dimeniicab e che cantavan, in coro a gola spiegata. E forse inconscia- 

mente, qudls parale, storpiate come erano soliti fare i triestini, a legg iam wlls nostre 
labbra, per* l'oste ci servi con ma cordiatifd inconsueta, ci riempi le bonacce di 
wino e assiarò che ci avrebbe aspettati fino al nostro ritorno. Non pretese neppure 

il o Unnadiafo. 

Ra ct>tkmsfri ira andata, scarichi, e ritorno, carichi, non sono molti, ma vi im- 
piegammo &e ore. L'oste fu di parola e ci attese, scaldò perfino qualche cosa da 
magiaro, &sa pazientemente i nostri comodi, si incaricò di effettwm lui la spedi- 
rima 61 materiale $no a Trieste ed infine ci diede la buona notte, chiudendo alle 

nosire spsila b porta dell'oderia. 

b a ~  k 3 LI mattino e veno Mmte Re il cielo cominciava ad imbiancare 

qwndo di buon passo la ripida discesa che da Prosecco porta a Barcol% 

Le h dr sembravano ricuperale per la brave sosta all'osteria, se me adamo ben 
presto e a mazza strada comùtciai a rmn reggere più. Camm'mvo bsrcdbndo, gli oc- 
chi n+ si chiudevano, fameticavo di tram che mi passavano davanti sulla str+, finchè 

M distesi su un muretto, a strapiombo sui campi, deciso a dormire a qualuiquc costo. 
M'addormmiai Matti di colpo ci buMI per me che gli amici ricorsero a rimedi edremi 
vuotadomi m faccia ma borraqia d'acqua. Riuscirono a rittermi. in piedi e Dio sa 
come, raggiungemmo insieme il capolima di Barcola verso ie &qua Q1 mattino. - mia a mi M& sul latta tra il gelido silenzio Llb faniglia, M a  
aluknBd &pdf4. Per me fu il sikmio. il sui senso a r t o  non aro ndk migliori uwi- 
&rioni di nfcndnrq, me +r un diro furono r a c r o d e  legnata che c h h h  k r o  lo 

stessa inciifferente etfetto che su di me la muta riprovazione. Il terzo &a, non rac- 
' 

mntd chi~ammte quel cha awsme a casa sua in quel famoso rnatfino, a forse non lo 

ricorda nppim iui, insensibile wm'era a futto, esaurita ogii più riposta energia residua. 
H n o h  rilievo fu ritenuto aaeitabile, e lo ancora. Ma forse a iorto ebbe 

l'onore di un nuow numero nel Caiasto delle G r o h  della Vemzia GiJL. 
q I 
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Risulta chiaro che uno dei due diser- 
tori ero io, della qual cosa ancora mi 
pento. Ma qualche piccola giustificazione 
la avevo, Secondo il primitivi sistemi ed i 
mezzi di allora, era stato previsto che 
Flego sostasse alla base del primo pozzo 
di 13 m ed io su di un ristrettissimo ripia- 
no dopo il secondo pozzo, per tenere in 
sicura quelli che proseguivano. Le carbu- 
ro funzionanti erano solo quattro, per cui 
mi accontentai della unica luce di una 
candela e della compagnia di un libro 
giallo per ingannare le molte ore di atte- 
sa. Ultimo degli altri tre a lasciarmi fu 
Medeot che, prima di scomparire nel buco 
nero, con un ghigno satanico, si fregò la 
mia unica fonte d'illuminazione. E così 

1934. L'effimero "Gruppo Grotte" della SGT: il mate- 
ride. lo stemma e le iniziali dei 4 unici soci. (Foto G. 
Perotti) 

dovetti rimanere, nel buio totale, aggan- 
ciato alla scaletta per non filare giù da 
quella sistemazione precaria, sino quan- 
do, molte ore dopo ricomparvero dal bas- 
so. Ricuperato con loro tutto il materiale 
riportandolo alla base del primo pozzo 
pretesi di uscire per primo. All'aperto tro- 
vai Flego con le ragazze che se ne stava- 
no andando con il carretto, ero alquanto 
imbufalito e senza pensarci su, mi aggre- 
gai's loro. Per fortuna tale mia malefatta 
non scalfì neppure minimamente la no- 
stra amicizia, altrimenti oggi non sarei qui 
a raccontarvi queste storie. 

Sono certo, che se dove si trovano ora, 
hanno la possibilità di leggere "Progres- 
sione", ricordando il fattaccio si faranno 
un sacco di risate. 

Giulio Perotti 



ANIMALI GROTTESCHI 

Rovistando in un armadio, ho trovato un vecchio articolo di una rivista in cui tal 
Giovanni Klaus Koenig, noto critico d'arte ormai defunto cita una poesia di Fosco 
Maraini su di un animale singolare, che non so dire se viva nelle grotte (l'Autore non 
ne fa cenno), ma che sicuramente, per le sue strane abitudini, può dirsi grottesco. 
Riporta po i  le note di commento alla poesia di un tale prof. Leonardo Contini-Bo (è 
esistito davvero o è uno pseudonimo sotto cui s i  cela lo stesso Koenig?). Penso di fare 
cosa gradita a i  grottisti pubblicando lo scritto e, per non fare torto a l  Mucoce rvo ,  

quello sì abitante delle grotte del Carso, v i  aggiungo un mio modesto poemetto in lode 
del simpatico animale. 

Avvertenza: Chi non c i  capisse nulla, non si scoraggi. Alla fine dell'ermetica poesia 
troverà la soluzione. 

IL LONFO 

Il Lonfo non vaterca né gluiscei 
e molto raramente barigatta,' 
ma quando soffia il bègo a bisce bisce3 

sdilenca un poco e gnagio ~'archipatta.~ 
E frusco il Lonfo! È pieno di l ~p igna ,~  
arrafferia malversa e sofolenta ... 
Se cionfi ti sbiduglia e ti arrupigna, 
se lugri ti botalla e ti ~ r i v e n t a . ~  
Eppure il vecchio lonfo ammargelluto 
che bete e zucchia e fonca nei trombazzi 
fa legica busia, f a  gisbuto;' 
e quasi quasi in segno di sberdazzi8 
gli affarferesti un gniffo, ma lui zuto

g 

ti alloppa e ti sbernecchia: e tu I ' a c ~ a z z i . ~ ~  

Soluzione: il significato della poesia 
sta nel non avere nessun significato pale- 
se. Le parole sono inventate: delle s e m -  

plici successioni di suoni, come una 
musica. Chi non l'avesse capito, provi ora 
a rileggerla e converrà che è divertente. 
Ovviamente anche le note sono di fanta- 
sia e non hanno altro scopo che di esse- 
re un divertissement. 

1 non vaterca: voce dialettale lombarda, dal sasso- 
ne vat'erk (angolo della casa dove si nascondono i 
padri). Vatercare (ossia blattare) è comunque una 
bassa azione che non si addice a un Lonfo. Cfr. la 
vecchia canzone milanese "El lonf vaterca no!". 
2 molto raramente barigatta. Benché nella icono- 
grafia altomedioevale il Lonfo sia assai spesso 

rappresentato nell'atto stesso di barigattare (il bari- 
gatto - Barkatt - è il simbolo della fedeltà coniugale) 
si è molto discusso se i Lonfi usino ancora barigat- 
tare, oppure no. Dopo i fondamentali studi del Battisti 
(Princeton, 1956. Trad. it. Torino, 1964, per il vol. I), 
si è oggi propensi a credere che l'uso del bari-gatto, 
comune a Bisanzio, si sia lentamente perduto, spe- 
cialmente durante il XIV secolo, a motivo del 
disinteresse dei Principi della Chiesa ad imporre ai 
Lonfi tale onerosa costumanza. 
3 il bègo: che non è, come si potrebbe pensare, un 
vento del sud. bensì un altissimo bàgero dal fiato 
pestilenziale, comune nelle zone della bassa Quinti- 
lia e nell'odda minore. Il ricordo del bègo, portato 
dai marinai a Viareggio, fa dire ancor oggi di un 
ubriaco: "O tu, omo, tu puti peggio d'un bego!". Il 
che, poi, non è evidentemente vero. 
4 s'archipatta: voce arcaica. Oggi dicesi, assai più 
comunemente: si sbucera (vulgo si sbuconza). Ti- 
pica mossa di difesa dei lonfidi lesti in giovane età, 
ossia sotto gli 80 anni. 
5 È fruscol: "esser frusco" dicevasi in Toscana per 
coloro "che non volevano patir supplizi a cagion 
de'potenti" (Tommaseo). In senso traslato sta quindi 
per furbizia non disgiunta da fierezza. Da non con- 
fondersi collo "star frusco come un chiocciolone" 
(Cassola), che è invece un atto fisico quasi contro 
natura. 
6 se cionfi 1 se lulgri: azioni tipiche dell'infanzia 
felice. Cfr. il famoso verso del Pascoli "sia che tu 
cionfi o lulgri o pargoletto, bello" 
7 fa gisbuto: "O che mi fai, gisbuto?" diceva al gio- 
vin villano la contadin.ella nel delizioso raccontino di 
Pietro Fanfani "Pietruccio sull'aia" E però chiaro che 
nel contesto lonfico l'espressione "far gisbuto" de- 
v'esser privata di ogni significato erotico. 
8 segno di sberdazzi. Pensiamo a Franqois Villon. 
che scriveva "mais oÙ sont les berdaces d'antan?" e 
tutto è chiaro. 
9 zuto: per modo di dire. perché un Lonfo sta zuto 
solo di fronte al leone, e data la scarsezza di leoni 
allo stato brado nella terra dei Lonfi, l'ipotesi è dun- 
que del tutto improbabile. 



10 e tu I'accazzl. Accazzare un Lonfo con violenza Come ogni Cristiano, anche lui 
è atto immondo ("Wer del Loenffth akaziert, ist ein ha il capo pien di corna, però poi 
Schwein!" è la nota e conclusiva morale kantiana). 
Ma tale azione trova aui la sua aiustificazione se- lui se le può vedere, mentre noi 

- - 

mantica in termini di iperbole lirica, come amara di solito vediam solo le altrui 
conclusione del tutto: chi di polisenso ferisce, di e mentre egli guardandosele gode 
nonsenso perisce. se un uomo se le vede, allor si rode. 

Dopo un così ponderoso testo, una poe- 
siola facile facile, quasi una filastrocca. 

IL MUCOCERVO 

Il Mucocervo è un animale strano 
che dicon si nasconda nelle grotte 
nessun lo ha visto, neppure di notte 
e se qualcun lo ha visto, saria vano 
chiedergli dove fu, e in che occasione 
tanta e tale ne fu l'impressione. 

A quel d'un drago il corpo suo somiglia 
la testa pare più d'un ruminante 
l'urlo che lancia è così rimbombante 
che a sentirlo chiunque si scompiglia 
e se non sta all'istante fulminato 
dà fuor di senno e non può esser salvato. 

La lunga coda sua finisce a uncino 
simile all'alabarda di Trieste 
e se scodinzola per far le feste 
distrugge quel che trova sul cammino 
per cui è ben non farsi festeggiare 
per non rischiar di farsi affettare. 

Anche se il suo aspetto è spaventoso 
è per indole assai giocherellone 
e si potrebbe dirlo un bonaccione 
se non fosse però così goloso 
da rubar le merende ai grottisti 
facendo nei lor sacchi un ripulisti. 

Gli piace infatti mangiar cose buone 
soprattutto salsicce e salamini 
ma mangia tutto quel ch'è nei panini 
o che sia pronto per la colazione 
e beve e tracanna a garganella 
sia vin, che birra e ogni torcibudella. 

A questo punto lancerò un appello: 
chi mai lo riuscissse a catturare 
e alfin ce lo potesse poi mostrare 
avrebbe certo in dono un premio bello 
potrebbe esser forse una medaglia 
fusa da un orefice di vaglia. 

Per catturarlo occorre procurare 
due chilometri almeno di salsiccia 
da stender come fosse una miccia 
fino in fondo alla grotta, e poi scappare; 
il Mucocervo la sgranocchierà estasiato 
e potrà alfine esser catturato. 

Dis. Susanna Martinuzzi 



Marino Vianello, Enrico Davanzo e Paolo Picciola erano tre speleologi della Com- 
missione Grotte Eugenio Boegan delllAlpina delle Giulie. 

Il pomeriggio del 5 gennaio 1970, usciti dall'abisso Michele Gortani dopo un'ab- 
bondante nevicata e un successivo repentino aumento della temperatura, tentarono di 
raggiungere comunque il rifugio Gilberti, andando invece incontro alla morte, seppelliti 
da una piccola slavina staccatasi dal fianco sud del Bila Pec, a pochi minuti dalla 
meta. 

I loro corpi vennero scoperti solo molti mesi più tardi, quando cominciò il disgelo, 
nei pressi di un'evidente salto di roccia sul quale successivamente venne posta una 
targa a memoria. 

11 9 gennaio 2000, a trent'anni dai fatti, i compagni di un tempo e tutta la società 
hanno voluto commemorarli sul posto. 

TRENT'ANNI DOPO* 

La notte è ancora posata sui tetti del 
vicolo, solo un esile bagliore segna i l  cie- 
lo d'oriente tra i l  Boschetto e le cave, 
proprio sopra la valle di Longera; l'aria, 
umida e fredda, minaccia pioggia: carico 
veloce la roba nel cofano, alla rinfusa, da 
ultimi gli sci, incastrati di misura tra lo 
schienale e i l  lunotto. Sono già in ritardo. 

Sopra l"'87" il buio freddo e livido dei 
camini, gravido d'acqua e di stanchezza, 
è reso ancora più cupo dallo stanco ba- 
luginare dell'acetilene acceso da ore: il 
beccuccio, trascurato e appannato da un 
velo di carbone, devia quel che resta della 
fiamma a tracciare sulla parete bizzarre 
ombre cinesi; l'elica di scale del "56" va 
perdendosi proprio in quegli altissimi 
camini, verso un'uscita ormai vicina. 

C'è tempo ancora per qualche breve 
ripresa: il fascio del faro, alimentato da 
una pesante batteria in bandoliera, buca 
ancora una volta la notte dell'abisso, an- 
dando a cercare gli incessanti stillicidi 
della volta; un abile mossa del braccio e 
l'obiettivo descrive un angolo piano, cat- 
turando già al campo le prime luci della 

Racconto primo classificato al Concorso Letterario 
"Grotta Gigante 2000" 

squadra di disarmo. Un gesto di saluto, 
un arrivederci all'indomani per il recupero 
definitivo: tre fiammelle abbandonano per 
sempre le altre, sparendo lentamente nei 
vapori atoni del pozzo. 

S'è fatto giorno. L'auto sfreccia sulla 
" A  23" incontro a dense nuvolaglie che 
levitano indecise a mezz'aria incappuc- 
ciando i Musi come un colbacco; più a 
ovest ampi squarci nel cielo biancastro 
lasciano sperare. 

Un bisogno impellente e un veloce 
caffè all'autogrill di Zugliano, poi "Sultans 
of swing" dei "Dire Straits", un'aggiustata 
all'equalizzatore, Udine nord, Gemona- 
Osoppo, Carnia-Tolmezzo 500 metri, frec- 
cia, casello, statale, Resiutta, la galleria 
"Peraria", Chiusaforte: ecco la Raccolana 
che improvvisa s'insinua via dal Canal del 
Ferro come un mistero ... L'autoreverse 
scatta all'improvviso con un sordo "clak" 
lasciando andare "In the gallery". 

Quando ero giovanissimo e in piena 
attività, l'odore preciso delle grotte lo av- 
vertivo già qui, appena passato i l  bivio, in 
quel reticolo d'ombre lugubre e affasci- 
nante che s'allungava sul parabrezza su- 
bito oltre lo stretto ponte sul Fella, o ap- 
pena più avanti, cucito su quei nomi strani 
ed evocativi: Tamaroz, Pezzeit, Piani di 
Qua: borghi desolati appesi come croce- 



fissi su esili ritagli di terrazzo, mucchi di 
casupole dove erano più le leggende dei 
minuti di sole, per lo più fole di guerra o 
di bracconieri tramandate dai vecchi del- 
la valle e dal carisma degli speleo più an- 
ziani che le avevano raccolte. 

I tetri e sconvolti "livinali" che ferivano 
e feriscono ancora le incombenti spalle 
calcaree catturano oggi la mia fantasia 
come allora; sono capace di tediare gli 
ignari compagni di viaggio sparando nomi 
o aneddoti per tutti i diciassette chilome- 
tri che salgono a Nevea: in questa valle 
magra, languida come un'amante, ancor 
oggi mi specchio, traendone sottili presagi. 

#Li - be - raa» ... Enrico attende Paolo 
mentre Marino con il grosso del materiale 
traversa ad attaccare il "19". 

.Bisognerà sistemar meio 'sta piatina, 
la xe tropo zucada, qualchedun vignindo 
in su finirà per spacarla: ste 'tenti coi 
sachi!» 

L'umidità sta calando, l'aria comincia 
a cambiare; all'improvviso un filo di luce 
scialba penetra obliquo dalla strettoia: 
ancora pochi metri. 

Fuori tutto è di un bianco irreale, indi- 
stinto; l'occhio tarato sulle fioche ombre 
del carburo per un attimo si contrae. L'in- 
gresso si è decisamente ristretto ed è 
praticabile per un soffio: il "dressler" ra- 
spa maldestramente nella neve mentre il 
corpo si flette a liberare gli ultimi pioli. 
Sicuramente ha nevicato molto. 

Si è alzato il vento, ma stranamente non 
fa freddo: piove solamente, piove a dirotto. 

I l  grande parcheggio della funivia è 
ancora semivuoto: abbiamo fatto presto. 
Bruno, regolati i bastoncini, va subito a 
sondare la neve della pista: la giornata è 
ancora fredda, i solchi lasciati la sera 
precedente dai cingoli del "gatto" sono 
gelati e scricchiolano piacevolmente sot- 
to le "nike" chiodate, la pista terrà. 

I l  tempo di mettere nel marsupio una 
giacca, un ricambio, qualcosa da bere e 
la corriera a noleggio della SAF fa i l  suo 
ingresso nel piazzale. 

Il materiale accatastato a fatica in una 
piazzola improvvisata si è subito coperto 
di groppi di neve bagnata collassati mala- 
mente da un karren sporgente; dalle mi- 
metiche inzuppate, simili ad anelli di fumo, 
s'alzano bizzarri sbuffi di condensa che 
vanno a impastarsi anch'essi nel nebbio- 
ne indistinto che grava sul pianoro. L'odo- 
re del carburo residuo e del sudore stem- 
pera a tratti un lucido scirocco zeppo di 
altri odori sconosciuti come di mare o di 
foglie marce che non ci sono. 

Ad un tratto un pallido riverbero sem- 
bra riaccendere il cielo, la pioggia è de- 
cisamente calata: tre ombre s'allungano 
sui fianchi tormentati e grondanti del Col 
delle Erbe che la neve maschera appe- 
na ... «Altro che e1 sol dei Alburni~, abboz- 
za Paolo scuotendosi e stirando le brac- 
cia, *P0 e1 vin: ve ricordè quel nero de ... 
Come diavolo se ciamava quel posto?.,. 
Improwisamente un grosso squarcio ridà 
contorni al vicino Bila Pec, più in là sella 
"Canin", poi la lunga cresta con il monte 
Ursic, il Canin, Il Pic di Carnizza ... *Muli, 
no stemo pindolarse, zo I' imbrago e 'nde- 
mo via de qua che gavemo ancora un'ora 
de luce!* 

Il sole, nascosto da una cortina di nubi 
violacee, se ne va di nuovo, forse per I'ul- 
tima volta. 

Resta la nebbia; la nebbia e la sera 
d'inverno che arriva. Riprende a piovere. 

Le "ciaspe" di Marino battono traccia 
in silenzio, affondando di un buon palmo 
nella neve fresca, sotto il peso dello zai- 
no personale e di un grosso tubolare d'at- 
trezzature; Enrico e Paolo arrancano die- 
tro a lui con il resto del materiale cercando 
di non perdere il passo. I pochi commenti 
essenziali giungono ovattati da un vento 
che d'un tratto si è rinforzato alzando 
davanti ai piedi curiosi vortici di neve. 

Le chiacchiere saranno buone per il 
rifugio davanti ad una grappa, assieme a 
Dario e agli altri saliti da Nevea. 

Davanti a noi sfilano.Mario, "Jumbo", 
Marco; Flavio ci saluta sorridendo: <eDe 
corsa anche ogi? Voi se propio cofi!),; 



passa Pino in silenzio, reggendo in mano 
una piccola corona d'alloro; dietro altri 
"vecchi", sguardi seri e impenetrabili, for- 
se a seguire ricordi sbiaditi improvvisa- 
mente riaffiorati. Assieme spariscono ol- 
tre le scale della stazione. 

I l  parcheggio si è velocemente riempi- 
to:  gruppi di sciatori vocianti dentro tute 
multicolori trascinano goffamente gli scar- 
poni slacciati verso i l  banco dello "sky- 
pass". Passa anche Mauro affrettandosi: 
<(Se vedemo su,). .<Si, a dopo>.. 

Attacchiamo la pista lentamente, per 
scaldarci, seguendo i l  bordo esterno per 
non dare noia a chi scia, uno dietro I'al- 
tro, ognuno immerso nei suoi pensieri ... 

... Uno dietro l'altro, ognuno immerso 
nei suoi pensieri, la felicità comune di 
esser stati partecipi d i  un'impresa, I'im- 
portante documento per la RAI che Enri- 
co  ha girato con perizia ne porterà i par- 
ticolari anche alla gente qualsiasi seduta 
comodamente in poltrona: Abisso Miche- 
le Gortani, monte Canin, Alpi Giulie, 882 
metri di profondità e 7300 metri di svilup- 
po ottenuti in tre lunghe campagne esplo- 
rative ... Basterà scegliere la musica giu- 
sta e un commento appropriato; Marino, 
felice di un risultato covato per anni, di- 
panato lentamente in prima persona nelle 
viscere fredde e bagnate dell'altipiano 
sotto forma d i  rotoli infiniti di scale e di 
corde o di ore in amaca ad occhi spalan- 
cati nel buio, fantasticando; Enrico, felice 
di esser stato tra gli artefici "tecnici" di 
tale successo, essendo riuscito con la sua 
abilità a collegare via radio le profondità 
dell'abisso con la sede di Trieste; Paolo, 
felice solo di aver portato lì dentro i suoi 
diciott'anni. 

Ci sgraniamo, ognuno secondo le sue 
forze, sui muri della "rossa", scivolando 
talvolta su tratti ghiacciati che rompendo 
improvvisamente i l  ritmo allontanano an- 
che i pensieri. Alzo lo sguardo: poco più 
in alto la parete est del Bila Pec cade a 
strapiombo quasi sulla pista, spezzando 
con i suoi calcari grigi e bagnati i l  bianco 

monotono di terra e cielo: appena più a 
destra, da qualche parte tra i mughi a 
precipizio, passa la scorciatoia che aggi- 
rando i l  monte punta diretta verso i l  Col 
delle Erbe. 

La percorsi la prima volta da  "gamel", 
ormai tanti anni fa, dietro ai passi sicuri 
di barbe crespe non ancora canute, arri- 
vando presto, scavalcati gli ultimi mughi 
contorti, in un mondo lunare che ancora 
non conoscevo: davanti a me si stendeva 
un bianco acrocoro di calcare, cariato da 
abissi profondi e terribili sul quale aleg- 
giavano storie vere e romanzate. 

Lassù si aprivano "Busi" freddi e com- 
plicati, dove - mi dicevano - i l  giorno e la 
notte non avevano più senso, altro che le 
facili grottine del Carso, "busi" dai nomi 
per me profondamente suggestivi, "Gor- 
tani", "Boegan", "Vianello", "Davanzo" ... 
<<Te vedi la zò, propio oltra quele plache 
che cala nela conca? Bon, là xe el "Da- 
vanzo", xe un meno setezento e roti, el 
ga un longo meandro che te fa bazilar ...,,. 

Esplorazioni passate e ridicoli aned- 
doti di vita speleo, descrizioni di strettoie 
e meandri, di punte infinite, di risalite e 
spaccate che a sentirle sudavan le mani: 
"e1 Baipass", " i  Bigoli, " la Galeria de I'ara- 
gonite", "e1 Meandro del Plucia" ... Ascol- 
tavo assorto tali storie felice di essere 
anch'io del branco, seduto con le gambe 
a penzoloni sulle brande di un bivacco 
che conoscevo come "e1 DVP" senza 
soffermarmi più di tanto, nell'impeto inge- 
nuo della mia febbre esplorativa, sull'ori- 
gine di quella breve sigla. 

Qual è i l  senso preciso di un'esisten- 
za e quale quello di un sipario improvvi- 
so? Me lo chiedo anche oggi, quassù, 
ascoltando le voci del mio passato, cor- 
rendo sulle tracce d'un'  adolescenza 
scomparsa e di un dramma ancor più 
lontano. 

4'enso che convien tignirse in costa, 
pitosto che afondar in 'sta maniera...». 
~~Sotovento, sotovento che qua sufia de 
mati». ..Dei su, forza, che prima rivemo 
meio xe». ePaolo, come xe, cossa nassi, 



ah?*. <<Dei, spetilo ti, m i  vado vanti pian a 
bater ...N. .No, ecolo ch'el riva...». d o n  
'ndemo dei che fa scuro*. eXe vizin ... Ara: 
zò i ga za impiza le luci...*. d o v e  te vedi 
'ste  luci?^. «Ciò, no posso più, molassi 
sta roba qua e vignissi a ciorla domanu. 
NSU ... manca poco ...N. 

L'ultimo muro decisamente in piedi, poi 
una esse, infine il rettilineo in falsopiano 
e la breve rampa finale: solleviamo i ba- 
stoncini lanciandoci in uno sprint disordi- 
nato sotto gli occhi sfottenti di un gruppo 
di giovani "snowborders"; scolliniamo pia- 
no oltre la stazione a monte scendendo 
in souplesse verso il "Gilbo", alias rifugio 
Celso Gilberti alla conca Prevala, lascian- 
do che il cuore levi via l'affanno. 

Il vecchio edificio in pietra è deserto, 
chiuso per "adeguamenti normativi" come 
recita un foglio appuntato sulla porta, ma 
giù a occidente una lunga processione di 
puntini colorati sgranati sulla neve anima 
la conca arrancando a zig zag verso un 
evidente affioramento roccioso proprio 
sotto il versante sud del Bila Pec, luogo 
che altri puntini hanno già raggiunto. 

Dal rifugio saranno una quindicina di 
minuti al massimo battendo pista. 

 tra un quarto de ora a l  massimo semo 
al  "Gilbo"!~ 

Penso al bivacco che da qui non si vede: 
"Bivacco speleologico Davanzo-Vianello- 
Picciola al Col delle Erbe, m. 1930 s.l.m., 
essenziale struttura d'appoggio recentemen- 
te rinnovata, posizionata in un punto strate- 
gico a pochi minuti dai grandi complessi 
ipogei del Canin italiano ..." potrebbe reci- 
tare una buona guida, ma da nessuna par- 
te sta scritto che quella casupola è stata 
anche il crocevia di più generazioni di esplo- 
ratori che ivi hanno fraterniuato, condiviso 
il sudore e l'orgasmo di nuove scoperte, 
costruito ancora giovanissimi un solido 
basto per la vita futura, casupola che a 
Enrico, Marino e Paolo avrebbe probabil- 
mente salvato la vita ... 

Penso all'"Abisso I o  del Col delle Erbe" 

di Enrico, oggi Abisso Davanzo, tecnico 
e impegnativo, collegato con il "Gortani"; 
all'"Abisso a NE del Col delle Erbe", di 
Marino, oggi Abisso Vianello, portale del 
complesso Vianello-Buse d'Ajar-Punta 
Spin, grotta che può coronare il sogno di 
ogni speleologo di punta: la grande tra- 
versata fino all'antica risorgenza; I'"Abisso 
a N del Pic di Carnizza", di Paolo, oggi 
abisso Picciola, meno profondo, meno 
conosciuto ma anche il meno esplorato e 
dalle possibili sorprese future; penso ad 
essi quasi fossero tutti e tre le esatte pro- 
secuzioni calcaree della loro personalità, 
i segni precisi della loro indole, le tracce 
profonde di un'anima comune, ancora li- 
bera e latente negli anfratti dell'altipiano, 
presente sul territorio come le tante, dia- 
fane fole che, come vento o nebbia, da 
sempre lo percorrono. 

Altri puntini colorati, correndo sulla 
traccia ormai battuta, si sono uniti agli altri 
presso la roccia convenuta. Assieme ora 
attendono gli ultimi tre ... 

Tre puntini scuri e sfocati hanno inizia- 
to a traversare lentamente dalla sella; al- 
I'improvviso l'ultimo, tardivo riverbero di 
sole malato buca come un flash la tor- 
menta a fermar per sempre quell'immagi- 
ne come in una vecchia stampa ... ~ 1 0 0 0  
PLOP ... M L'urlo di richiamo dei grottisti 
sembra scomporsi in mille echi prima di 
perdersi definitivamente nelle pieghe del 
destino ... 

e< ... IAAA BEL., rispondiamo in coro 
dalla roccia, "iaaa bel", amici ... 

Trent'anni dopo. 
Paolo Del Core 



DIAMO I NUMERI 
DELLA BIBLIO'TECA! 

Continua il riordino della nostra biblio- 
teca e adesso possiamo cominciare a ve- 
dere i primi risultati di questi due anni di 
lavoro. 

E stata completata da Flavio Vidonis 
la catalogazione dei libri non inseriti in 
altre categorie, per un totale di 756 titoli 
che adesso sono immessi nel program- 
ma permettendo la loro ricerca per titolo, 
autore, genere ed editore, mentre riman- 
gono ancora da classificare i manuali tec- 
nici ed i testi di didattica. 

Per quanto riguarda le riviste sono state 
riordinate e catalogate le testate edite dai 
vari gruppi grotte italiani (per un totale di 
165 titoli); approfittiamo perciò dell'occasio- 
ne per invitare i gruppi che hanno iniziato 
la pubblicazione di nuovi bollettini ad in- 
viarceli e attivare così un programma di 
scambi con le nostre pubblicazioni: Progres- 
sione e Atti e Memorie con i suoi supple- 
menti (nonché, per chi lo desideri, pure Alpi 
Giulie e Bollettino della stazione meteorolo- 
gica di Borgo Grotta Gigante). Sono state 
anche riordinate le collezioni di riviste in 
lingua spagnola e portoghese (59 testate) 
e quelle riguardanti i paesi dell'Europa del- 
l'Est (57 titoli). 

Il lavoro procede anche per quelle in 
lingua tedesca e dei Paesi dell'Europa del 
Nord: finora sono stati inseriti nel pro- 
gramma 14 testate, ma il lavoro è rallen- 
tato sia dalle difficoltà linguistiche sia dalla 
tipologia delle pubblicazioni, che molto 
spesso sono costituite da poche pagine 
non rilegate ma con uscite mensili e con 
la proprietà di nascondersi in mezzo ad 
altre carte, documenti ecc..! 

Ancora tutto da iniziare invece il lavo- 
ro riguardante le pubblicazioni in lingua 
francese ed inglese che sono solo state 
riordinate fisicamente e, visto quante 
sono, non credo che finiremo molto pre- 
sto! In ogni modo le collezioni sono in 
ordine e se qualcuno volesse consultarle, 
con un po' di pazienza troverà sicuramen- 

te - se lo abbiamo - quello che cerca. 
Discorso a parte merita la classificazio- 

ne degli atti dei congressi che sono stati 
ripartiti in varie sezioni dividendo congressi 
nazionali d'interesse generale da quelli ri- 
guardanti argomenti specifici; stesso pro- 
cedimento è stato usato per quelli regionali 
e quelli internazionali. Ciò nell'intento di 
rendere più facile e razionale la loro con- 
sultazione e, poiché dobbiamo dare i nu- 
meri, sono 235 i volumi finora classificati. 

Pino ha pazientemente ordinato alfabe- 
ticamente la miscellanea, riuscendo a riem- 
pire 45 cartolai; il contenuto dei primi 15 di 
questi (per un totale di 822 pezzi), è stato 
inserito in computer ed ora è possibile la 
ricerca secondo autore, argomento, titolo. 

Per quanto riguarda I'emeroteca sono 
stati inseriti 68 oggetti (album, monogra- 
fie, piccole raccolte tematiche) riguardan- 
ti argomenti speleologici, ma anche qui il 
lavoro si prospetta ancora molto lungo! 

Ed infine l'ultimo capitolo della nostra 
suddivisone, quello riguardante le tesi ed 
i manoscritti: 208 sono i documenti finora 
catalogati nel nostro programma. 

Un buon successo abbiamo avuto con 
il programma di scambi di numeri doppi 
delle riviste, dopo che un primo elenco è 
stato inserito nel sito della CGEB 
(boegan@tin.it). Questo ci ha permesso 
di entrare in contatto con altri gruppi ita- 
liani acquisendo nuovo materiale per la 
nostra biblioteca e liberandoci nello stes- 
so tempo di pubblicazioni doppie che 
intasavano i pur ampi (ma mai abbastan- 
za!) spazi a nostra disposizione. 

Ci ripromettiamo di mantenere aggior- 
nato lo spazio in internet e chiediamo agli 
amici "scambisti" di avere un po' di pazien- 
za sui tempi delle risposte: forse non subi- 
to, ma risponderemo certamente a tutti! 

Serena Senes 



GLI ATTI DEL QUARTO 
CONVEGNO DEGLI 
SPELEOSTORICI 

Il trentasettesimo volume della rivista 
Slovensky Kras, organo degli speleologi 
slovacchi pubblicato a Liptovsky Mikulas, 
contiene gli "atti" di ALCADI '98, il conve- 
gno che biennalmente vede radunati gli 
storici della speleologia delllEuropa Cen- 
tro-orientale, riuniti sotto l'acronimo ALpi 
- CArpazi - Dlnaridi. 

Giunta alla sua quarta edizione - le pre- 
cedenti si sono svolte in Ungheria (1992), 
Austria (1 994) e Slovenia (1 996) - la mani- 
festazione è divenuta ormai un punto d'in- 
contro fisso per gli studiosi di storia della 
speleologia degli stati che un tempo costi- 
tuivano l'impero Austro-ungarico. 

Gli atti, un volume di 270 pagine for- 
malmente pubblicato nell'anno seguente 
ma distribuito soltanto all'inizio del 2001, 
stanno a dimostrare la vitalità dell'iniziati- 
va e il notevole interesse che la stessa 
suscita. Venticinque autori presentano 
ventotto studi che affrontano aspetti dello 
sviluppo della speleologia nel territorio 
dell'ex impero sino allo scoppio della pri- 
ma guerra mondiale. Di questi un terzo 
riguarda ricerche in più nazioni ovvero 
affronta temi di carattere generale (come, 
ad esempio, la speleologia e le grotte nei 
lavori di Giulio Verne, o l'illustrazione delle 
grotte nei settimanali popolari). Gli altri 
contributi sono ripartiti fra la Slovacchia 
(nove lavori), l'Austria (tre), I'ltalia e la 
Croazia (due ciascuno), e quindi la Bo- 
snia Erzegovina, la Slovenia e l'Ungheria 
(uno ciascuno). 

I ventotto studi, corredati da oltre cen- 
to fra illustrazioni e tabelle, sono qualco- 
sa di più che non un semplice tassello 
nel mosaico della storia della speleologia. 
Sono anzitutto la dimostrazione che c'è 
ancora spazio per una speleologia "uma- 
nistica" che affianca quella sempre più 
sviluppata che si rifà alla tecnologia e al- 
l'utilizzo. La ricerca storica, ancorché 
spesso svolta in strutture quali atenei e 

musei, è ancora una ricerca fine a se stes- 
sa che compensa le fatiche del ricercato- 
re soltanto (ma non è poco, per chi non 
di solo pane vive) con la soddisfazione 
per il risultato raggiunto. Ma gli "atti" di 
ALCADI '98 sono anche la prova che la 
speleologia è ormai decisamente progre- 
dita e maturata, al punto che sente il bi- 
sogno di meglio conoscere i fatti e le 
persone che l'hanno fatta nascere ed af- 
fermarsi in quest'angolo di mondo. 

Nel 2000 la quinta edizione si è svolta 
a Zara, in Dalmazia; la prossima si svol- 
gerà fra aprile e maggio del 2002 a Gori- 
zia: una buona occasione per i cultori ita- 
liani (e non solo del Lombardo-Veneto) di 
questo aspetto della speleologia per co- 
noscere i loro omologhi stranieri e per 
presentare i risultati delle loro ricerche. 

Pino Guidi 

International Symposium on History of Speleology and 
Karstology - ALCADI '98, Slovensky Kras - Acta Car- 
sologica Slovaca, XXXVII, 1999: 1-270, ISBN 80-88 
924-04-9, Liptovsky Mikulas 

UNA NUOVA RIVISTA DI 
SPELEOLOGIA 

È uscito il 1 O numero di "Grotte e dintor- 
ni", Rivista del Museo Speleologico Franco 
Anelli e delle Grotte di Castellana. L'intero 
volume è dedicato a Franco Anelli (1899- 
1977) - un maestro di speleologia e di vita 
- il testo è opera di Vincenzo Manghisi. È la 
storia di un uomo che tra le varie e talune 
anche infelici vicissitudini della sua vita, è 
riuscito a realizzare un sogno che nei tem- 
pi andati costituiva il massimo per uno spe- 
leologo: arrivare ad avere un incarico di 
prestigio alle Grotte di Postumia. E ben 
difficile negli attuali momenti storici di que- 
sta società priva di qualsiasi tipo di ideale, 
comprendere cosa significasse allora, que- 
sta mia semplice considerazione. Anelli fu 
incaricato dal grande geologo Michele 
Gortani, l'allora Preside del neoistituito Isti- 
tuto Italiano di Speleologia, di svolgere con 
la mentalità di uno speleologo, la sua atti- 



vità presso quell'istituto e ciò awenne in 
tempi non certamente facili, dal 1930 al 
1945. Lì trovò quale direttore di quelle 
meravigliose grotte, Giovanni Andrea Pe- 
rko, un altro grande speleologo che con la 
sua intensa attività esplorativa ma soprat- 
tutto di ricerca scientifica, ebbe ancora al 
tempo delllAustria, quel prestigioso incari- 
co, che mantenne fino alla sua morte awe- 
nuta nel 1941. Nuovo Direttore in tempi 
ormai sempre più difficili, eravamo nei 
momenti più tragici della seconda guerra 
mondiale, fu nominato per breve tempo 
proprio I'Anelli. Ma il 1945 fu anche l'anno 
del suo esodo da Postumia, divenne uno 
dei tanti profughi in Italia, poiché in quelle 
terre di confine si stava svolgendo l'ultimo 
atto di una grande tragedia di una guerra 
sbagliata, non capita e sentita dal popolo 
italiano, ma le terribili conseguenze furono 
duramente pagate in particolare nella Ve- 
nezia Giulia. L'Italia perse Postumia e la 
sostituì con le Grotte di Castellana. Nel 1949 
fu proprio ad Anelli col suo prestigioso 
bagaglio di esperienze maturato a Postu- 
mia, che venne dato l'incarico di dirigere 
quel nuovo complesso sotterraneo. Questo 
incarico aveva però anche un'altra motiva- 
zione di fondo. Fu proprio I'Anelli che nel 
1938 discese per la prima volta in quella 
grotta e comprese subito la grande impor- 
tanza che questa cavità avrebbe potuto 
avere ai fini turistici se opportunamente 
valorizzata. Per tutto il corso di questa se- 
conda parte della sua vita, la cura che die- 
de a Castellana fu tale da fargli dire, in 
occasione di vari incontri che ebbi con lui: 
"Postumia è bella, ma la figlia Castellana. 
non è da meno, forse per me è ancora più 
bella". Con grande rimpianto di tutta la 
speleologia I'Anelli ci lasciò nel 1977. 

La storia della sua vita occupa tutta la 
prima parte di questo volume, segue un'in- 
teressante raccolta di fotografie di fatti, 
personaggi, luoghi e momenti riguardanti 
sia il periodo postumiese sia quello relativo 
alla grande attività che diede per la valoriz- 
zazione delle Grotte di Castellana. 

Segue la descrizione della sua attività 
scientifica, che fu varia ed articolata in 

molteplici argomenti e materie di interes- 
se della speleologia. Dall'archeologia, alla 
paleontologia in particolare del Quaterna- 
rio, agli studi meteorologici, con una im- 
portante ricerca sugli "sfiatatoi" delle Grot- 
te di Postumia ed infine con una sua 
importante proposta sulla distinzione dei 
fenomeni carsici, paracarsici e pseudo- 
carsici. Mi fa piacere qui ricordare che su 
questo argomento abbiamo avuti nume- 
rosi contatti, anche con il prof. D'Ambro- 
si, che sostenne con determinazione la 
proposta delllAnelli. Di seguito vengono 
elencati gli oltre 200 lavori pubblicati tra il 
1924 ed il 1995 ed è da sottolineare che 
nei molti studi riguardanti le Grotte di Ca- 
stellana, queste vengono quasi sem,pre 
definite "Nuova Postumia", "Nuova Postu- 
mia d'Italiav, "la Postumia delle Puglie" e 
così via. Sembra che per Lui sia sempre 
stato assai difficile dimenticare Postumia 
e fu così che la volle sentire attraverso le 
nuove bellezze che via via scoprirà nella 
"sua" Castellana. A questo proposito mi 
fa dovere qui ricordare che - credo - in 
occasione dei 150 anni della scoperta 
delle Grotte di Postumia, anche Lui era 
presente e con tristezza mi disse che nella 
targa in ricordo di tutti i precedenti Diret- 
tori di quelle grotte, il suo nome non c'era. 
Chiese ragione al nuovo Direttore che 
evasivamente gli rispose che "il suo peri- 
odo (italiano) per loro, andava dimentica- 
to". Ricordo che subito dopo Anelli lasciò 
Postumia ed il relativo festeggiamento per 
i 150 di quelle grotte! D'altra parte gli fu 
negato perfino il ricordo della scoperta 
da Lui fatta del Paleolitico nella Grotta 
Betal, presso Postumia (Anelli F. 1933). 
Solo per citare un esempio, nella "Guida 
delle Grotte di Postumia" edita nel 1972 
vi è un passo che recita (nella guida in 
lingua italiana che ho scritto io stesso su 
incarico del prof. F. Habè, che per oppor- 
tunità politica mi disse che non era il caso 
di citare I'Anelli): La conca della Pivka 
(Piuca) era abitata già nel Pleistocene e, 
più precisamente, durante i periodi gla- 
ciali. Dal prof. S. Brodar vennero scoper- 
te innumerevoli vestigia dell'uomo preisto- 



rico nel "Betalov spodmol" ... (Brodar S. 
1951, 1966, 1969). 

Sono poi elencati tutti i congressi e 
convegni che videro la sua partecipazio- 
ne ed in molti casi anche la sua organiz- 
zazione. A questo elenco ne segue un al- 
tro, ossia quello dei numerosi periodici in 
cui sono stati inseriti articoli delllAnelli. 
Un altro curioso capitolo è quella dedica- 
to al "nome" di Franco Anelli, in quanto a 
entità naturalistiche che hanno avuto la 
sua denominazione, che riguarda per lo 
più specie di insetti cavernicoli ed anche 
un minerale (la francoanellite). Un altro 
elenco raccoglie invece enti, gruppi, luo- 
ghi, istituti che anche portano il suo nome. 

Vi è ancora una breve descrizione del 
Museo Speleologico "Franco Anelli" a Ca- 
stellana Grotte ed un completo elenco del- 
le tesi di laurea in carsismo da Lui seguite. 
Conclude questo 1" volume di "Grotte e 
dintorni", un elenco bibliografico degli "scrit- 
ti" su Franco Anelli. Vi è anche uno del 
sottoscritto, pubblicato sulla rivista Progres- 
sione 38, (1998), dove proponevo che i 
nomi di tre grandi speleologi del passato, 
in queste nostre tormentate terre di confi- 
ne, trovassero la loro giusta collocazione e 
ricordo, nelle grotte che li videro protagoni- 
sti della loro attività scientifica. Suggerivo 
che Eugenio Boegan il grande studioso del 
Fiume Timavo, il suo nome trovasse collo- 
cazione nelle Grotte di San Canziano, che 
Giovanni Andrea Perko il grande direttore 
di Postumia che negli anni giovanili fu un 
esploratore e studioso del Carso, con il 
primo rilievo e studio della Grotta Gigan- 
te, trovasse proprio in questa grotta de- 
gno ricordo della sua attività. Infine pro- 
ponevo per Franco Anelli, per tutte le 
ricerche e gli studi eseguiti nel grande 
complesso ipogeo di Postumia, il suo 
nome trovasse lì degno ricordo. Per ades- 
so solamente da parte italiana fu risposto 
positivamente. Giovanni Andrea Perko 
ebbe nella Sala delllAltare della Grotta 
Gigante sul Carso Triestino, una targa con 
il suo nome a perenne ricordo della sua 
attività di "speleologo". 

Fabio Forti 

UN BAEDEKER PER IL MARGUA 

Che la speleologia sia uscita dall'in- 
fanzia lo provano molte cose, ma forse 
uno dei segnali più significativi è dato dal- 
l'apparizione sul mercato, in varie regio- 
ni, di guide e manuali per viaggiatori. In- 
fatti mentre un tempo l'editoria 
speleologica provvedeva a diffondere 
soltanto elenchi catastali e monografie 
destinate ad un pubblico di specialisti - 
gli speleologi, appunto - ora appaiono 
sempre più di frequente pqbblicazioni, ri- 
volte ad un pubblico più vasto, che par- 
lano di grotte e di zone carsiche. 

Il Piemonte non è ultimo in quest'ope- 
ra di divulgazione: nell'ultima quindicina 
d'anni i suoi speleologi hanno presentato 
numerose monografie, molto appetibili 
non solo per il contenuto ma anche per 
la veste grafica, descriventi il fenomeno 
carsico sotterraneo e superficiale della re- 
gione. Ultima fatica dell'A.G.S.P., I'asso- 



ciazione che ha come fine statutario l'in- 
cremento della conoscenza del fenome- 
no carsico piemontese, è data dal "Mar- 
guareis per viaggiatori", un volumetto di 
175 pagine che ad onta delle sue dimen- 
sioni ridotte - è stato concepito per esse- 
re "zainabile" ed accompagnare l'escur- 
sionista nei suoi spostamenti - risulta 
essere denso di informazioni e notizie, una 
guida che è molto più di una guida. Divi- 
so in tre parti (Il territorio; Gli itinerari; 
Appendici), è il risultato della collabora- 
zione che L'Associazione Gruppi Speleo- 
logici Piemontesi ed il Parco Naturale Alta 
Valle Pesio e Tanaro sono riusciti ad ot- 
tenere da una trentina di speleologi: un 
lavoro corale che ha prodotto un'opera di 
cui è difficile parlar male: molto belle le 
foto, degne delle guide del Touring le 
mappe, ben descritti i fenomeni carsici 
ipogei e superficiali del territorio esami- 
nato. La prima parte si sofferma sulla 
geologia, idrologia, flora e fauna della 
zona, la seconda tratta in dettaglio le sin- 
gole,zone carsiche. Qui, mentre l'escur- 
sionista vien condotto per mano lungo i 
sentieri abitualmente percorsi dallo spe- 
leologo, sono via via indicati gli aspetti 
più significativi che si incontrano: campi 
carreggiati, ingressi di cavità, morene, li- 
scioni di faglia, inghiottitoi, doline, con bre- 
ve desorizione delle grotte (o tratti di grot- 
ta) percorribili senza attrezzatura specifica. 

La terza parte fornisce informazioni sul- 
le grotte dell'area carsica Marguareis - 
Mongioie, sulla speleologia piemontese, sui 
punti d'appoggio della zona nonché un 
glossarietto ed una succinta bibliografia. 

Dato che compito del recensore non è 
di incensare l'opera esaminata, ma di forni- 
re al lettore elementi utili a giudicare se vale 
la pena o meno di acquistarla, segnalo fra 
le cose perfettibili, il linguaggio troppo spe- 
cialistico di alcuni capitoli (eteropia di fa- 
cies e livelli pelitici non sono, ad esempio, 
vocaboli d'uso quotidiano) e la scarsa leg- 
gibilità di alcune tavole (pagg. 31, 155, 156): 
altri difetti non ne ho trovati, neppure nel 
prezzo (13,43 Euro, 26.000 lire), veramente 
alla portata di tutte le tasche. 

Il successo dell'opera è una chiara 
dimostrazione che il mondo delle grotte 
non interessa soltanto la ancor ristretta 
cerchia dei suoi frequentatori abituali, ma 
anche e sempre di più un vasto universo 
di escursionisti e di attenti estimatori del- 
la natura. Il suo segreto va forse ricercato 
nella capacità di collaborazione dimostrata 
dai Gruppi piemontesi, presentatisi in for- 
ma unitaria sia agli Enti preposti al terri- 
torio che al grande pubblico. 

Pino Guidi 

ARTERO Milena et al., Marguareis per viaggiatori. 
Guida ai fenomeni carsici delle Aipi Liguri, Blu Edi- 
zioni, Peveragno (CN), 2000, 175 pagg. 

MONDO SOTTERRANEO, 
ANNO XXIII 

E uscito "Mondo Sotterraneo" - rivista 
semestrale del Circolo Speleologico ed 
Idrologico Friulano - nuova serie, anno 
XXIII, n. 1-2, aprile-ottobre 1999. Inizia con 
un doveroso ricordo: Pino Guidi, ci rac- 
conta della vita e della storia di Saverio 
Luciano Medeot (1 91 7-1 999), uno spele- 
ologo che iniziò la sua attività ai tempi in 
cui viveva ancora Eugenio Boegan. Me- 
deot fu indubbiamente influenzato da quei 
rapporti di esplorazione e soprattutto di 
ricerca che ebbe con questo grande spe- 
leologo, che dedicò la sua vita in partico- 
lare allo studio del misterioso percorso 
delle acque sotterranee del Timavo. Alla 
sua morte avvenuta nel 1939, in un certo 
qual modo fu proprio il "giovane" Medeot 
a portare avanti un nuovo modo di pen- 
sare nella speleologia. Anche se, come ci 
racconta Pino Guidi, Medeot fu essenzial- 
mente un "esploratore", ma cercò sem- 
pre di incoraggiare i neospeleologi verso 
la via dello studio e della ricerca. Dalla 
lettura dei suoi scritti, desidero ricordare 
che per conto mio il contributo più inte- 
ressante e valido che Medeot ci lasciò, fu 
quello dei "Documenti inediti e biografie 
per una storia della speleologia (Friuli - 



Venezia Giulia)". Ho attinto in molte oc- 
casioni in questi suoi preziosi studi. Biso- 
gna sapere che per chi vuole compene- 
trarsi nei numerosi interrogativi che il 
mondo sotterraneo carsico ancora ci ri- 
serva, è indispensabile conoscere il pen- 
siero di coloro che ci hanno preceduto in 
queste ricerche. Medeot lo sapeva e per 
ciò è da ammirare il suo sforzo per que- 
sta complessa ricerca d'archivio, senza 
la quale anche molte scoperte recenti non 
sarebbero avvenute. 

Segue la Relazione morale per l'anno 
1998 dell'attività del C.S.I.F., ad opera di 
Giuseppe Muscio. Mi ha colpito, nell'elen- 
cazione delle attività scientifiche del Cir- 
colo, quelle indagini relative allo stato del- 
le acque sotterranee e la definizione della 
vulnerabilità degli acquiferi, che è stata 
conclusa nell'area delle Valli del Natisone 
e si propone di continuarla nelle Prealpi 
Carniche fra Trasaghis e Verzegnis. Que- 
sto si chiama "attività scientifica" ed è 
ammirevole che il C.S.I.F. sia ancora con- 
scio dell'importanza di queste ricerche nel - 

campo dell'attività speleologica! 
Andrea Borlini e Stefano Turco ci pro- 

pongono "La Grotta dei Volpacchiotti", 
dove viene descritta questa nuova cavità 
delle Valli del Natisone, che si sviluppa in 
un carsismo piuttosto ridotto nei livelli 
calcarenitici del Flysch di Clodig. Ha una 
sviluppo suborizzontale ed è interessante 
la definizione che ne fanno sulla dimen- 
sione dei "passaggi" della grotta: quasi 
sempre troppo vicine ai limiti fisici dello 
speleologo medio. 

Andrea Mocchiutti et Alii, ci propon- 
gono uno "Studio idrogeologico del si- 
stema carsico del Monte Robon" e sono 
riportati dei dati relativi al primo esperi- 
mento di colorazione delle acque con fluo- 
resceina sodica. Il risultato ottenuto è sta- 
to l 'accertamento del collegamento 
idrografico delle cavità a sviluppo vertica- 
le del Robon, sia con la Valle del Rio del 
Lago, facente parte del Bacino dello Sliz- 
za (Mar Nero), sia con la Valle dei Rio 
Mogenza, che fa parte invece del Bacino 
dell'lsonzo (Mare Adriatico). Lo spartiac- 
que ipogeo è qui determinato dal più 
basso livello dolomitico dotato di una 
paracarsificabilità che sembra dirigere le 
acque ipogee verso sbocchi diversi, ana- 
logamente a quanto avviene del resto su 
tutto il massiccio del Monte Canin, dove 
le grandi aree risorgive sono sia nella Val 
Raccolana, affluente del Fiume Fella, sia 
nella zona di Plezzo (Bovec), nella Valle 
del Fiume Isonzo. 

Andrea Borlini ci illustra "Abisso G.B. 
De Gasperi: Storia di una Riesplorazio- 
ne". Viene data la nuova scheda d'armo, 
corredata da note sulla storia esplorativa 
di questo abisso e sulle prospettive delle 
esplorazioni. A questo proposito viene 
indicato che la possibilità di sviluppo 
delllAbisso "verso il basso" è compromes- 
sa dal passaggio dai soprastanti Calcari 
del Dachstein ad alta carsificabilità, alla 
sottostante Dolomia Principale, che come 
noto essendo le dolomie generalmente 
paracarsificabili: . . . rende gli ambienti sot- 
tostanti impraticabili per lo speleologo ... 

Fabio Forti 



UN'ALTRA DESCRIZIONE 
DELLA PIU BELLA GROTTA 

DELLA VAL ROSANDRA 

Nel volume HYDRORES information - 
Pesca Maricoltura Ambiente, anno XVII n. 
20, ANNUARiO 2000, tra pesci alghe e 
molluschi, vi è anche un articolo di Pino 
Guidi che riguarda: "Oniria, la più bella 
grotta del Carso Triestino". 

Si tratta di uno dei tanti casi di una grotta 
che ha varie denominazioni, questa è co- 
nosciuta anche come Grotta Gualtiero Savi, 
per altri Grotta Meravigliosa, per altri anco- 
ra Grotta dei Veci. Si chiama però anche 
"Grotta Oniria". 

La premessa è data dall'elencazione 
delle più importanti ed interessanti cavità 
del Carso Triestino, per passare poi ad 
una sintetica descrizione geologica della 
Val Rosandra, con un accenno anche qui 
alle più importanti cavità. Segue la de- 

scrizione di Oniria, la storia della sua 
esplorazione, un accenno alle caratteri- 
stiche geomorfologiche di un'area carsi- 
ca complessa, che solo assai recentemen- 
te è stata correttamente inquadrata in una 
unità geostrutturale chiamata "struttura 
parautoctona embriciata della Cicceria ". 
Troviamo ancora le note descrittive in cui 
vengono illustrate le caratteristiche dei vari 
tratti di cavità esplorati, la variabilità e la 
fantasia dei nomi dati a caverne, gallerie, 
particolari siti. Appare così che in questa 
lunga ed articolata cavità la "bellezza dei 
luoghi" che la caratterizza è dovuta alla 
delicatezza del concrezionamento calcitico. 

Conclude questo breve cenno descrit- 
tivo di Oniria, la riproduzione di una "sce- 
netta speleologica" d'altri tempi. E un 
disegno che ricorda l'esplorazione del 
1924 dell'Abisso Bertarelli di Raspo, ope- 
ra del consocio Rodolfo Battelini, che lo 
chiamerei "attesa al riparo". 

Fabio Forti 

Grotta Gualtiero Savi. Ramo del Bosco. (Foto F. Tiralongo) - 



Nel volume no 22 degli "ATTI DEL MU- 
SEO FRIULANO DI STORIA NATURALE" 
edito nel 2000, troviamo un articolo a firma 
Cucchi, Casagrande, Gemiti, Manca, Pre- 
donzani, Vigna dal titolo "Nuove prove con 
traccianti sul massiccio carsico del monte 
Canin: metodologie e risultati" che illustra i 
risultati di due nuovi test di tracciamento 
effettuati nel settore Nord-occidentale del 
monte Canin e presenta un nuovo modello 
per la circolazione idrica sotterranea risul- 
tante dalla rielaborazione dei dati (sia sto- 
rici che attuali) ottenuti sull'intero massiccio. 

Anche il volume UXXII del 2000 di "IN 
ALTO", bollettino della Società degli Alpini- 
sti Friulani, ospita due articoli che interes- 
sano in diversi modi la speleologia: il primo 
è un lungo articolo di M. Galli sull'idrogeolo- 
gia del fiume Timavo (Il Timavo - una sinte- 
si idrogeologica, pag. 55-90), mentre il se- 
condo è la relazione tenuta da P. Montina 
al convegno sul 75" Anniversario della sco- 
perta della Grotta nuova di Villanuova che 
ha avuto luogo il 27 e 28 maggio 2000 (Pro- 
tospeleologia nel Tarcentino, pag. 168-1 71). 

Il Gruppo Speleologico S. Giusto ha 
realizzato in collaborazione con la regione 
autonoma FVG e il Parco naturale delle 
Prealpi Giulie un bel libretto riguardante la 
speleologia nel comprensorio del Parco: "IL 
PARCO NATURALE DELLE PREALPI GIU- 
I-IE - GROTTE E SPELEOLOGIA". In una 
cinquantina di pagine viene ripercorsa la 
storia delle esplorazioni speleologiche sul 
monte Canin e sul monte Musi, vengono 
illustrati i principali aspetti geologici e idro- 
geologici di queste zone nonché la geo- 
rnorfologia ipogea. Brevi note sono dedica- 
te alla flora, alla meteorologia ipogea, al 
rilievo speleologico e alla fotografia nelle 
grotte. Vengono anche proposti tre itinerari 
sul monte Canin e uno sul monte Musi che 
accompagnano gli escursionisti alla scoper- 
ta di ambienti particolarmente interessanti 
per il loro carsismo. 

NATURA NASCOSTA no 22, rivista di 
paleontologia, geologia e speleologia del 

gruppo speleologico monfalconese A.d.F. 
presenta un lungo articolo di F. Dalla Vec- 
chia che descrive una grande vertebra di 
sauropode proveniente dal sito di ValleIBale 
in Istria; sempre dallo stesso autore viene 
presentata la descrizione di uno strano osso 
di dinosauro del Cretaceo inferiore dell'lstria. 
Completano la pubblicazione la relazione 
delle attività svolte nel 2000, un articolo di 
C. Brizio sul rapporto segnalelrumore ed il 
"fossil record" dei vertebrati terrestri e I'elen- 
co delle cavità scoperte dai soci del grup- 
po nel Carso triestino negli anni 1982-1 986. 

E uscito il no 9511 di ALPI GIULIE edito 
dalla Società Alpina delle Giulie. In questo 
numero il racconto con il quale Paolo Del 
Core ha vinto il concorso letterario "Grotta 
Gigante! e che rievoca a distanza di 
trent'anni la tragedia in cui perirono M. Via- 
nello, E. Davanzo e P. Picciola. Quindi P. 



Guidi fa il punto su cinquant'anni di esplo- 
razioni e ricerche da parte della nostra 
società nel complesso carsico del Monte 
Kronio in provincia di Agrigento, mentre F. 
Forti ricorda il geologo S. Vardabasso (1 891 
- 1966) ripercorrendone la vita e presentan- 
do sinteticamente i suoi lavori che riguar- 
dano il Carso e I'lstria. 

Presentato nel 2001, stampato nel 2000 
ma riferentesi al 1999, il 37" volume di "AiTI 
E MEMORIE della Commissione Grotte "E. 
Boegan" si apre con la relazione dell'attivi- 
tà svolta appunto nel '99, seguono gli arti- 
coli di F. Gasparo e K. Thaler sui ragni 
cavernicoli della Venezia Giulia, di M. Duri- 
gon sulla frequentazione delle grotte carsi- 
che in età romana, di M. Del Monte, P. Forti 
e M. Tolomelli sulla degradazione meteori- 
ca dei gessi nelle torri medievali di Bolo- 
gna mentre F.Cucchi, G. Casagrande e P. 
Manca presentano una relazione su chimi- 
smo e idrodinamica dei sistemi sorgivi del 
massiccio del Canin. Completano questo 
numero di Atti e Memorie gli scritti di F. 
Sguazzin ed E. Polli sulla flora briologica e 
vascolare delle Zelske Jame nel Rio dei 
Gamberi in Slovenia; di F. Cucchi, S. Fur- 
lani e E. Marinetti sul monitoraggio del li- 
vello e della temperatura delle acque del 
lago di Doberdò e di F. Bratina, G. Del Bello, 
R. Sceusa e E. Stenner sulla valutazione 
funzionale di atlete che praticano la 
speleologia. 

Il CSIF ha pubblicato il numero di apri- 
le-ottobre 1999 di "MONDO SOTTERRA- 
NEO" che si apre con un lungo articolo di 
Pino Guidi in memoria di Luciano Saverio 
Medeot scomparso nell'ottobre del 1999; 
seguono la relazione del presidente Muscio 
sull'attività nel 1998, un articolo di A. Borlini 
e S. Turco che descrive una nuova grotta 
esplorata nelle Valli del Natisone, uno stu- 
dio idrogeologico del sistema carsico del 
monte Robon e per concludere viene pre- 
sentata la nuova scheda d'armo dell'abisso 
G. B. De Gasperi completata dalla storia 
della prima esplorazione e della riesplora- 
zione dell'estate 1999. 

fino al 21 
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IL FONTANON SOTTO IL CUAR FINO 
AL 2000 e il titolo di un volumetto princi- 
palmente fotografico curato da M. Trippari 
che, insieme all'omonima mostra fotografi- 
ca tenutasi ad Avasinis, ricorda vent'anni di 
esplorazioni speleologiche in questo terri- 
torio da parte del C.S.1.F e della C.G.E.B. 

HYDRORES rivista che si occupa di pe- 
sca, maricoltura e ambiente dedica nel 
numero di dicembre 2000 un articolo, fir- 
mato da P. Guidi, alla Grotta Gualtiero chia- 
mata anche Oniria per la bellezza delle sue 
concrezioni che trasportano il visitatore in 
un mondo fatato; di E. Polli invece una 
relazione sulla presenza di una decina di 
piante di cipresso calvo presso le risorgive 
del Timavo. 

IPOGEA, la rivista del gruppo speleolo- 
gico S. Giusto che pubblica i lavori scien- 
tifici attinenti al carsismo e alla speleologia 
è giunta al terzo numero. In questa corpo- 
sa edizione sette articoli in lingua inglese 
con ampi riassunti in italiano: di L. Ballarin, 
et al. "The Karstic aquifer in the region of 
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the "Carso": review of Hydrogeology and 
geochemistry"; di G. Cancian "Maghemite 
in the Trieste and Gorizia Karst. Preliminary 
report"; sempre di G. Cancian "The 'Yellow 
silty sands' in the cave-fill deposits of the 
Trieste Karst: granulometry, mineralogy and 
geochemistry; di F. Cucchi et al. "Studies 
for the realization of the Hydrogeological 
map of Friuli-Venezia Giulia"; di F. Gemiti e 
E. Merlak "Determination of p i i  saturation, 
langelier index and chemical composition 
in the percolating waters of the Trieste 
Karst"; ancora di E. Merlak "Determination 
of electrical conductance in the study of 
karst waters" e per finire di R. Semeraro "A 
Hypotesis of the paleogeography in the 
Western Julian Alps and its role in the kar- 
stic development of Mt. Canin". 

Il Comune di Trieste in collaborazione 
con I'Amis ha realizzato un bell'opuscolo 
dal titolo "CARSO NEL CUORE DELL'EU- 
ROPA, AFFACCIATO SUL MARE UN 
ANTICO MONDO DA SCOPRIRE". Corre- 
dato da piccole ma belle fotografie offre 
una prima parte dedicata agli aspetti geo- 
morfologici, vegetazionali e faunistici a cui 
fanno seguito le pagine dedicate all'ambien- 
te costruito dall'uomo, alle attività tradizio- 
nali e al turismo sostenibile. E completato 
da alcune schede dedicate a luoghi parti- 
colarmente suggestivi del Carso triestino e 
sloveno. 

Nel ventesimo anniversario della scoper- 
ta dei rami nuovi alla Risorgiva di Eolo il 
Circolo Speleologico Idrologico Friulano e 
il Comune di Trasaghis (nel cui territorio si 
apre la risorgiva) hanno pubblicato un vo- 
lumetto, IL FONTANON DI AVASINIS, 48 
pagine riccamente illustrate che porta I'az- 
zeccato sottotitolo "Un viaggio nelle mera- 
viglie del mondo sotterraneo del territorio 
comunale di Trasaghis". Storia delle ricer- 
che, descrizione della cavità e delle altre 
grotte che si aprono nell'area del Comune 
di Trasaghis. 

noscenze sulla preistoria del goriziano, 
GORIZIA E LA VALLE DELL'ISONZO 
DALLA PREISTORIA AL MEDIOEVO; con 
156 pagine con contributi di Emanuela Mon- 
tagnari, Fabrizio Bressan, Franco Cucchi e 
Luca Zini in cui il territorio è descritto sia 
dal punto di vista geologico che archeolo- 
gico. Un CD Rom ed una cartina completa- 
no il volume, realizzato nell'ambito del pro- 
gramma comunitario Interreg Il Italia Slovenia 
della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. 

GROTTE E FENOMENO CARSICO è il 
titolo di un volumetto curato dal Museo Friu- 
lano di Storia Naturale per conto dei Qua- 
derni di Habitat del Ministero dell1Ambien- 
te; sono 160 pagine che contengono scritti 
di vari specialisti che illustrano, con vari con- 
tributi, le grotte, definite il regno dell'oscu- 
rità assoluta e del silenzio, rotto solo dal 
gocciolare e dallo scorrere dell'acqua. Buo- 
na parte dello spazio è dedicato alla fauna 
sotterranea, ma non mancano temi nuovi, 
quali l'etica della speleologia, l'ecologia, le 
proposte didattiche. 

Nella primavera del 2001 il Comune di 
Gorizia ha presentato la summa delle co- 



ALBERTO LAZZARINI 
(1 961 -2001) 

"La mia gioiosa e fortunata reincarna- 
zione comincia in un mercato di schiavi, 
dove vengo venduto ad un nutrito gruppo 
di pirati dalla terribile fama e dalla sinistra 
sigla C.G.E.B. Vengo subito preso in cu- 
stodia dall'Orso Paponcio e da Glavu ed 
immediatamente istruito a svolgere i com- 
piti più umili e gravosi. Il mio esile fisico, 
sottoposto a delle incredibili piene in grot- 
ta e a terribili tormente di neve (con tanto 
di bivacchi all'addiaccio) è vestito solo di 
miseri cenci". 

Lazzaro 
(Lo schiavo di Casere Goriuda, Progressione 33) 

Gli amici hanno voluto ricordare Lazi 
(Alberto Lazzarini) non con un arido elen- 
co delle sue imprese, ma con parole che 

Irian Jaya 1999. (FO~O U. Tognolli) sono venute dal cuore, nella certezza che 
questa sarebbe stata la cosa che gli avreb- 
be fatto più piacere. È sicuramente vero, 

ma per i colleghi di tutt'ltalia che ci leggono - e che non hanno avuto la ventura di 
conoscerlo - sono necessarie almeno alcune righe che ne illustrino la vita. 

Approdato giovanissimo alla speleologia, ha preso parte a numerose spedizioni in 
Italia (Canin) e all'estero (Spagna, Messico, Albania, Irian Jaya), trovando pure il tempo 
per farsi dei grossi giri sulle montagne di mezzo mondo (Chimborazo, Nepal, vulcano 
Lascar, vulcano Sairecabur). 

Dal 1987 socio della "Boegan", è presente in moltissime delle cronache pubblicate 
su Progressione (che ha avuto anche il piacere di pubblicare alcuni suoi scritti). Un 
grave incidente sul lavoro, che gli aveva seriamente compromesso la deambulazione, 
non era stato sufficiente ad impedirgli di continuare a fare una notevole attività esplo- 
rativa, in grotta e in montagna. 

Nato a Trieste, nel 1961, è stato stroncato da un malore il 24 aprile 2001 durante 
la risalita del Pozzo Milic nella Grotta Lazzaro Jerko. 

La Redazione 

ALBERTO LAZZARINI, mo tutti molto più legati al gruppo. 
PER TUTTI LAZZARO Ricordo la mia prima esplorazione a 

Rotule Spezzate, quattro anni fa, allora 
Lo conoscevo da tempo, ma lo fre- esisteva solo l'ingresso basso, perché I'al- 

quentavo da soli quattro anni, i l  tempo di tro era ancora in fase di disostruzione. 
crescere per andare in grotta. Un'esplorazione massacrante per me, 

Siamo andati tantissimo in montagna ma grazie agli altri partecipanti, in parti- 
ed in grotta assieme, grazie a lui erava- colare a lui, mi sentivo più gasato. Sarà 
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(Foto Elio Padovan) 



forse perché era un elemento trainante, 
sereno, che infondeva calma e coraggio, 
oltre ad essere un amico di famiglia. 

Sono trascorsi un paio d'anni, io ero 
diventato un po' più esperto, quindi ci fre- 
quentavamo di più e partecipai così a 
diverse esplorazioni, soprattutto nella 
zona di casera Goriuda. 

Ho un ricordo vivissimo di quel budel- 
lo distante qualche centinaio di metri dalla 
casera, (di nuovo insieme per vincere) 
completamente invaso dal fango nero. Ero 
in compagnia di Marina, Paolo, e natural- 
mente Lazzi. 

Una uscita sfigata ma, grazie a lui, si 
riusciva ad apprezzare anche un'esplora- 
zione faticosa, incasinata. 

Ultimamente partecipammo assieme a 
tantissime esplorazioni, dal Gortani (zone 
remote degli ungheresi), al Laricetto, a 
Rotule Spezzate. L'ultima di modesto in- 
teresse, fu in un ramo adiacente all'in- 
gresso vecchio di Rotule. 

Continuammo a girare assieme dalle 
grotte in Canin alle battute di zona, alle 
gite domenicali. 

L'ultima alle sorgenti dell'lsonzo, 
un'uscita di ripiego, dato che già a Capo- 
retto nevicavano fiocchi grandi come 100 
lire. Un ultimo progetto in sede, prima di 
andare con Spartaco e Guido alla Lazza- 
ro Jerko. Entrarono verso le 14.00, dove- 
vano uscire alle 21.00, ma invece ... Gui- 
do telefonò a casa, riferendomi che su un 
frazionamento Lazzi era morto a causa di 
un infarto. 

Non realizzai subito, ma quando Guido 
mi ripetè più volte l'accaduto, allora capii. 

Tuttora non mi spiego!!! In certi pas- 
saggi critici in grotta, o in sede, sento 
accanto a me la sua presenza. Mentre 
scrivo quest'articolo mi sembra di sentire 
il suo familiare joo-plop, che spesso ripe- 
teva quando arrivava di sera in sede. 

Ora di lui non mi resta che una cas- 
setta di "de Andrè" prestatami giorni pri- 
ma, ed un berretto in pile blu. 

Dal tuo ultimo Gamel: ciao Lazzi. 

Giannetti (Gianni Cergol) 

A LAZZARO, 
FRATELLI NELLA NOTTE 

Parole pesanti come i passi che per 
tante volte ci hanno visto salire insieme, 
indivisibili in grotta e nella vita. Fratelli 
nella notte. 

Lacrime sorde e calde, calde come gli 
abbracci complici di due vecchi amanti. 

Sguardi disperati alla ricerca dello stes- 
so dolore per affondarvi insieme, come 
per esorcizzarlo. 

Fratelli nella notte nessun ritegno, pian- 
ti disperati, baci strazianti su labbra or- 
mai fredde, abbracci a un corpo che or- 
mai non ci appartiene più. 

Vecchi amanti nella vita, in montagna, 
sul Canin, un cordone ombelicale ci lega- 
va indissolubilmente dalla gioventù a quei 
posti. Le immagini scorrono veloci, be- 
stemmie orrende contro un dio o un de- 
stino che, come un ladro nella notte, l'ha 
portato via. 

Fratelli nella notte, ormai è finita, nes- 
suna cosa potrà essere uguale; continue- 
remo a vivere, piangere e gioire, ma in 
quella maledetta dolina abbiamo perso 
parte della nostra vita. 

Eppure dobbiamo essere gelosi del 
nostro dolore, perché privilegiati da que- 
sta amicizia cristallina che conserveremo 
nel nostro cuore per sempre, ricordando- 
la e centellinandola, come un buon bic- 
chiere di vino nel tempo che manca alla 
fine del sentiero, dove Tu ci aspetterai 
sorridente. 

Ciao, Amico mio. 
Per tutti noi, Fratelli nella notte. 

Mario (Bianchetti) 

PER LAZZARO 

Sono da molti anni in questo ambien- 
te ed ancora non ho trovato un uomo 
grande come Lazi, non per le sue capa- 
cità, ma per il suo essere: non si costru- 
isce un uomo così, bisogna esserlo dalla 
nascita. 



Ho dovuto accettare, come tutti gli altri, 
la sua assenza, ma sono convinto che 
colui che manca ci stia guardando sorri- 
dendo come ha sempre fatto. 

Ora viviamo il sogno che esista qual- 
cosa di più, qualcosa che ci assicuri che 
lui ci sia ancora vicino, con il suo sorriso 
e la sua testardaggine. 

Ora so che arriverà il momento in cui 
ci ritroveremo al casello come dopo una 
bellissima gita, alla fine di un'autostrada. 

Mandriol (Roberto Tomè) 

NOI CON LAZI ABBIAMO ... 
Noi con Lazi abbiamo trascorso giorni e 
notti navigando su una piccola barca a 
vela in mezzo al mare guardando la luna 
riflessa sull'acqua. 

Noi con Lazi abbiamo passato notti intere 
di discussioni senza fine su argomenti 
assurdi davanti ad un bicchiere. 

Noi con Lazi abbiamo fatto vie su un 
monte sopra l'alba. 

Noi con Lazi abbiamo trascorso notti in- 
sonni tra rocce fredde. 

Noi con Lazi abbiamo trascorso calde 
serate vicino al fuoco in tutte le malghe. 

Noi con Lazi abbiamo fatto lontane spe- 
dizioni nell'incognito. 

Noi con Lazi abbiamo trascorso serate in 
antiche amicizie. 

Noi con Lazi abbiamo fatto conoscenza 
con la fiducia e la lealtà. 

Noi con Lazi abbiamo fatto tutto quello 
che si poteva fare nell'estrema amicizia. 

Gli Amici 

IN MEMORIA DI LAZZARO 

ALLA VITA 

Vita, amica di sempre, 
generosa e fragile, 
fedele ai sorrisi 
fedele alle lacrime, 
solamente chiedi 
silenzioso amore. 

Amarti, 
amare chi con noi 
ti ama: 
questo il tuo sommesso segreto. 
Vita mia, 
tenera e forte compagna, 
gioia che al mio sorriso 
sorridi. 

Ancora il tuo profondo sguardo 
mi parlerà piangendo. 
E allora, ancora, 
ti sfiorerò con forza la mano 
con la mia 
accarezzando lungamente, 
ancora, 
quel tuo nuovo dolore. 

Lo cullerò con queste mie 
per sempre 
spalancate braccia, 
mai stanche di stringersi 
in lunghissimi, 
appassionati 
abbracci. 

Ancora 
ti darà calore 
quella scintilla di sole, 
prezioso dono 
del nostro primo incontro. 
E 
non avrà più freddo 
quel tuo dolce sorriso. 

Roberta (Soldà) 




